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[\[; inJlIL'()JZo alla pllbliCJ iiolll! .II questo discorso 11/1 

ricordo eJ lIna spcrani,l; il r;cor.{1) , F~r mc inc<lIIccllabilc, 
ddla accoglicnia oltremodo Itlsùl/?hicra che o! so ~ttcnm o! 

che lIIe lo rende as~ .. ti caro; la spcran ia, che C,\SO FIJS5.1 
giomre cOllie critica di talulle opiniullI e dollrinc oggI .i,,-
minanti /Ielle scien,e sociali e collie fitcilc c f,-de/c ria~sulttu 
dci risultati a cui /11/ hall/IO condotto le ricerche SI/II:l Fco-
nOI/zia, 

A. L. 



• t ntrc, pl'r forturlJtJ ViCClld.l ddk co.<, in s.ll 'o, 
O ~ignori, quI.' t.l c;ntcdr.l illustre, tCn20nnno ndl' animo 
mio i più diwrsi .:d oppo ti sentimenti e mi a5$;\le un 
imictllc indefinito di lènl'rèzza c di Irepid;tnz.l, p.lri a 
qucllo (Ind' c (I«"iogato lo sposo. che per L1 prima 
\'olt:! 'inoltra ndb on11.:r;\ nuzi.lle. In l'cf<) un M~n50 

di t('n('r=,1 e di gioi,1 indf.lbilc si dcst.t nel mil) CliO re, 
(""Si l'h' io mi n'ggo, dopo 1.1nl.\ ;lssen7_I, rl'stltlllto a 
quc te pla"he cnentrionJli a me s mprc immCn5;ITllcnte 
C1r.:, 1Ue quali a ... e\'o pl'r unù1Ilni ospirlw dJgli :ll1Ieni 
poggi rosclni I!l1pcfl'c.:h~ dcggio dirlo: lo ~plcndor<! 
di un ci lo mera\'igliosamcnt<! italiano, gli inc.lIllcvoli 
colli dokem n:e di r Jd;1Ilti all' orizzontc in un man: di 
luc" azzurrin3, LI milèzza del .:Iill1l c ddl' 3crl" c più 
eh ruttO, la entile atfabiliù di UI1.\ cittadinanzJ il1l­
p:ltica c amk.l, non \'alscro a di,'dlcre d:ll mio pirito 
il dc idcrio d Ile nostre pianure, l:t no talgia del!.: nostre 
nordiche I-orume. il rimpianto dell.: nostre tcmp.:st.: sel­
vaggic; cd anche una l'olra, Se 'on<1o l' l'spn: ione dci 
poet.l. Il pJlnlJ dci mezzogiorno pl'n Ò con brama 
ine lU Il 11 pino delle Alpi. ~h nOllchè dai ri.:ordi 
delle mie terr.: nni ... c, io nlanrovano mi sentivo :I!tratto 
a voi dllla affin:tà dd e1im:l mor,llc, dall:l comunanza 
di s\-"murl'. di mutirì c di fortune ddb yostf3 e della 
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mia città, comun:m1.;l la qU:llc, affratclbndo l'.::r sempr.:: 
gli uomini delb l'a saLI gcn~r .lZiol1c, lu suggclbto fu 
i loro figli un vincolo indissolubile di concordia e di 
amoro!. Perciò come cittadino, cbe morni dopo un 
lungo viaggio alla patria, .:ome figlio che ril!da dopo 
lunga asSenza alla sua famiglia. io mi TJllcgro di ritro­
varnù oggi in mczzo :l voi, .:: qu<:sto i tanto! di puris­
sima gioia mi comp<:nsa :l dovizia dd lunghi :mni di 
lontananz:!, chc lo han pr"c duro. 

Ma al tempo 5t.::SSO un senso di profonda tr.::pi­
danza mi :!ssalc c mi soggiog:!, appenJ io p.:nso alla 
costellazione di fulgidi ingegni che onorano questo in­
signc Ateneo, e contrappongo al loro potente intelletto 
b tcnuiù delle mie forze. f~ vin ancora nella vostra 
città b m(:moria ddl' insegnamcnto ch\! imparti\'J dJ. 
qu<:sta catt<:dra, con pod<:ro~a dottrina, l'illustrI! pen­
satorc che è gloria della scienza italiana, Angelo :'le5-
scdaglia; i l cui nom\! si associa a qu.::llo di Luigi Cossa 
ndla intensa ricon05c.::nza ch' io nutro p.::r chi illuminò 
i miei srudi economici. Risuona ancora in quest' Aula 
l'alta e sfavillante parol.! ddl'uomo insigne. chc è tanta 
pane dd rinno\'amento .::conomico d'Italia. Luigi Luz­
Z3 tti; Lt cui cloq ucnza, esatta al pari di un t\!Orl!ffia, 
musicale come una strofa, ispirau come un inno, mi 
ha tantI! volte delizio~amcntc ammaliato col suo fascino 
inc:mtatorc. Yi illumina, al raggio di una mentI! so­
vrana, Roberto ArJigò, il n:ncrato e c;u-o nl:lestro, che 
mi eJucò nei verd' anni all'amorc della scil!nza se,'cra c 
chI! oggi Italia rutta saluta come il principI! de' suoi 
filosofi positi,·i. Illustrano qucsu nobilc sede dci buoni 
srudi Carlo Ferraris, che in altri giorni mi ebbe rive­
rente disc'-'P0lo e dappoi ammiratore cd amico; e Giu­
lio Alessio, nel quale apprezzo da lunghi anni il com­
mentatorI! acutissimo dci nostro sistema tributario cd 
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il .:ntl.:,l v'ac.: JcI!.: kori.: ':C01111midle c ch~ ;l buoll 
Jrittll l • .:.:ogli.: J.I colleghi .: Jis.:.:poli !.Im.1 I1I':S<': di 
riv('r~nz.\ e J'. fr~tto. ;\1 tc'mpo steso ndl.: giuriJidh:, 
lìsi.:lw, filosoliche Jis.:iplinc è decoro Ji 'tUC'st,1 Uni­
wr it.\ un.1 s.:hier.1 Ji vigoro. i pClls.ltllri e Ji eruditi 
dettis imi; ';,lme gi.\ renJe\'.\ illustri CJlIC'st',1ll1c - .:on­
s, tite il mc,W ri.:llrJll - il pbstico Jcs(;riuore Jdk 
m;s rie rur.lli Jd \'ClH:tO, Emilio ~Iorpurgll, alLI cui 
memoria invio un moJ.:sw slluw Ji .1mmir.uricl' ri­
corJ,llIz,1. l)r.1 Ji fronte ,I qucsti .:.lpit.\lIi JcI pensiero 
un umi\.: grc".lril) ' cmesi lumr.\lm mc Je'l)ok c inerme; 
, tale il) mi Sl'nto più che nui in quesw i uilte .: 
più dII: 1IU1 l:! ':0 .:i('nza Jdl.t mb po(;hc~_z:l mi n:nJe 
or.\ trcpiJ.mte c sm,lrriw. Ch se un pcmicro mi arriJc 
e mi .:onforta n.:11 ardua proV.I, gli è \.1 Cc·rtCl7.:1 che 
non \'crn> m no gi.llulIl.\i .1 qucl\.\ ;l ,i,luid operos.\ 
negli ~mdi d :I quel culto spregiuJi.:ato dd vcro, che 
(ormo lino aJ or.1 il sospiro Jdi.1mi.1 \'it.l; e h fcJ~. 
che 1.1 pertinaci,l indcl"css.1 n.:gli • ruJi \'.lrr,\.1 wm-
pensare in p:me almeno l' in ·ufti.:icnz,1 Jdk mie forze 
l' aJ illt grarnc l'iml'cricttJ ctii.:.Ici.\. Piil :mcor,1 poi 
mi a\-"\'alora Il fiJucia ndlJ. \'ùsrr.\ gentile indulgenza, 
:ùl.\ quale fa.:do fin d'OD ferviJo Jppdlo. pm:hé VO­
glia a.:compagtllrmi c sorr~g<Tdmi nell' aspro c,I ,1(;-

.:id nwro cammino dell' insegnamento 5uperilln: 
Ed alb vosrr:! benevola illdul "n7.3 io debbo ri­

volgcrmi con t:llltO più sentito fervore, p r Li singo­
tue e pcrigliOS.l condizione .:i c n tili.:.1 , ndl.l qUlle l.1 
sorte mi 11.1 ':0110':3to, Ben io po so dirc col mora­
list.1 latino: S071 /Ile rttiq/lll/ll IIlaluita,';) I/II/lil/s "Oll/lIl 
ftrO, fIIuIll/1II maiorum ..... irclllm jltdicj,l, aIiqrliJ clinm 
mlO judico: pokhè UIl:! ].mg.\ pere rinuione intcllct­
malc Jrrra",:r"o i clmpi dciI:! sociolo '1;1 e.:onomi.:J, mi 
ha condono :l condusioni donrine, che divergono 
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per gran parte da quelle generalmente dominanti nelle 
scuole d'Italia e d'oltremonte; il che, mentre mi espone 
pitl facilmente ai colpi della critica scientifica, la rende 
di t:!nto pitl \'ibrata e piu cruda, Cbe se a queste cen­
sure non si aggiungessero le vostre, s'io potessi ot­
tenere il vostro illuminato suffragio a quei risultati 
scientifici, a cui mi addusse lo studio scrupoloso dci 
fatti, crederei di non aver pensato, di non a\'er vis­
suto invano, troverei amplissimo compenso ai tor­
menti, ai travagli, alle cruente fatiche del pensiero, c 
forte del vostro usbergo, accoglierci con serena fidanza 
le denigrazioni e gli attacchi, 

La dimostrazione scientifica della mia teoria eco­
nomica richiede una serie numerosa di prove, che non 
possono, naturalmente, essere esposte in questa prima 
e breve nostra adunanza, L'esposizione di quelle co­
stituirà il compito del mio corso, nel quale verrò con 
paziente minuzia accumulando gli argomenti e le di­
mostrnioni della mia tesi, Ma consentite almeno che 
in questa ora prima dci nostro fraterno ritrovo, io 
riassuma per sommi capi il concetto ch' io mi faccio 
dell'organismo economico e delle sue leggi; ed a que, 
sta sintesi, pur troppo piu rapida ed imperfetta che 
non dovrebbe, vogliate accordare un istante di benigna 
attenzione, 

A chi per poco esamini le teorie, che vennero 
esposte sul sistema economico, sulla sua natura, sul 
carattere della sua evoluzione, non sarà difficile scor­
gere come queste teorie si raccolgano sotto tre gruppi 
principali; poichè alcune di esse rannodano i fenomeni 
economici all'uomo, altre li deducono dal sistema tec-
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ni.:o, :tltre infine d'llle .:ondizioni ddla ILlturJ esteriore, 
o più gener.llmcnte dell;l tcrr;\. 

L:t tCori.1 dH: rannoda i fenomeni economici al­
l'uomo non h;l d'uopo d'essere rintrac.:i:\ta assai IUllge, 
poichè può dirsi che essa è il dognu fOlllbmentale 
della scienza eèOnomica orrodoss;l. ]n f:mi alTe rma que­
su che le cJtegorie economiche sono il necessario cd 
immut;lbile prodotto delb natura stessa dell' uomo, o 
di quell' interesse personale, il quale ne forma cosi 
notc\"Ole partc, e che, fino a tanto che l:t natura del­
l'uomo non muri, il che I.t scuol.t non presume pur 
concepibile, non si potrà l,'cre nei rapporti CèOno­
miei alcun.l mutazionc, Per questo modo la rendita, 
il profitto, il s.tlario, l'eccesso di popolazione, le erbi 
commerdali, il paupcrismo, sono l'eterno e doloroso 
retaggio di questa misera specie ununa, sono feno, 
meni indissolubili dal suo stesso org;mismo fìsièO e 
mOLlle e non potr;ll1no sparire se non colla scompars.1 
dell' uomo stesso dalla superficie ddla terra, - Che SI.! 

in qucs[a (orma :lstratt:l e generica [:Ile sistenu dovcva 
cserdtare mediocre influenza e trovare SC.lrso numero 
di segu:lci, esso riCC\'C\';! negli ultimi [cmpi un formi­
d,lr-i!c ed inaspettato soccorso d;tllc scienzc naturali, le 
quali sembra\';lI1o porgere l quei prin.:ipj il suffragio 
della ossen'azionc posiri\'a e spcrimcnt;lle, Ed in\'ero 
se b economicI onodos,a afferma\'a che l:t diseguaglianza 
dciI.! fortune è il risultato necessario dell:t natura umana, 
la teoria di Darwin olfri\·a un appoggio pn:zioso a 
quel concctto, nffigur;lI1do la proprietà privata c la 
diseguaglianza dc' beni come una delle innumerevoli 
manifestazioni della lotta per l'esistenza c .Id trionfo 
dci forri, che è legge di tutti gli esseri org:mizzati, 
Così anche di recente n-Juxley, il grande naturalista 
inglese, afferma\·a esplicitamente che la base della pro-
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prict:i è la superiorità fisica c morale del proprietario, 
che gli consente di vincere i men fortunati rivali nella 
conconenza della vita; mentre nella Germania lo Strauss 
e l'IIaeckel, nell' Italia il Morselli, ripetono ad una voce, 
che la natum è aristocratica c sancisce le disegua­
glianze ed il privilegio come corollario delle diversità 
fisiche e morali'. 

Al tempo stesso l'antropologia criminale ranno­
dava il delitto alle condizioni craniometriche del delin­
quente, e generalmente a fattori antropologici, cd :lU-
torizzava la conclusione che, se la patologia sociale, 
qnal è appunto la scienza del delitto, si appuntava alle 
qualità antropologiche dell' uomo anormale, la fisiologia 
sociale, qual è l' c.:onomia politica, potesse e dovesse 
mnnodarsi ai caratteri antropologici dell' uomo normale. 
Infine, se l'economia astratta trovava un ostacolo alla 
propria dottrim nella diversit:\ profonda dei rapporti 
economici che si manifestano nelle diverse nazioni, l'an­
tropologia colmava nel modo più felice questa lacuna, 
dimostrando che la diversa configurazione nazionale dei 
fenomeni economici non e che il prodotto della diversa 
conformazione organica delle vari'! razze. Per tal modo 
i caratteri immutabili della natura umana determinano 
i fenomeni costanti della economia, mentre alle \'aria­
zioni sottordinate di questi caratteri nelle diverse razze 
rannodasi il diverso atteggiarsi di quei fenomeni nelle 

diverse nazioni dell' umanità. 
Questa teoria di feno e di sangue, che giustifica, 

rannodandole ai caratteri congeniti dell' uomo, tutte le 
oppressioni e tutti gli eccessi, tutte le tirannidi c tutte 
le infamie, questa teoria che Zola e T olstoi hanno il-
lustrata nella letteratura, c che è invocata volta a volta 
dai difensori della schiavitù e dell' antisemitismo, del­
l' ester minio dei selvaggi e delle guene fratricide, que-
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st.1 t~ori:\ ci costringerebbe a rip~tcr~, mm.mdolo, un 
motto immoruk: o naturJ UnUll.I, qlullti dditti si di­
fesero in tuO nome! Ma lunge da noi il pensiero di ri­
b:\ttcr~ coll~ :trgom~ntazioni del s~ntime:nto una dottrin:t, 
cui onor;1 il nome illustre dc' suoi rappre:scnt:\lIti e 1I0-

biliu l' alto s~nso di \'erid :\ cui solo ~ssi sono ispirati; 
111ng~ d.1 noi e unto l'ilI lunge questo pensiero, qU;lntO 
ch~ gli ;lrgomenti dell.l 10gi.:;1 più d~ml'!1t:1rC bastano a 
sgominJn:: qudl'infausto sistem:t. ~i:: tardi.lll1o a dimo­
strarlo. IUf.ltti anzitutto l'economia ortodOSS;I, Li quale 
;Imlll~ttc che base dd rapporti economici si;l l' int~ressc 
pcrson:t!e, immutabile nelle di\'crs~ cd, I: imparente a 
spieg:u-e b d.in:rsitl de:i rapporti storici ddi<: \'arie cpodlc 
c LI IUer;l\'igliosa c\'oluzione: ddle forme sociali; poichè 
è c\·idente l'assurdo di chi pretende che una C.lusa in­
\':u-i:lbil~ produca per sI: sob risultati profondamente di­
versi, anzi assolut;lm~ntc contr;lrii. E\'iJcnte:IUcnt~, per­
che sia possibile LI di\'ersità dei fenomeni economÌl:i 
nelle \':u-ic epoche, è d'uopo clte a que:lla causa il1\'a­
riabilc sicnsi associ;ltc ne' \'ari periodi altrettante: cagioni 
d.i\'ers~, le quali c non essa div<.:ngono la \'era ragione 
d'esscre dci fl!uo Illl!ni economIci, che ci pres<.:nt,lIlo 
le di\'ersc et1; c\'identemcnte d.1 questo contrasto fra 
la immurabilid dell' int<.:r<.:ssc p<.:rsonale e b di\'er~ità 

d~i fatti ecouomici u<.:i di versi periodi sociali \'oi Jo\'ete 
concludere che la causa dci I\:nomcni e,:oIlomici 11011 

\'Uol riccr.::u-si iu quell' interesse personale cristallizzato 
ncll'uomo e refrattario ili' azione ll1utatric<.: ddl:! ,raria, 
ma in qualcb~ mo\'cnte che r~chi iu si:: stesso un I:!-
vorio di mutamento pcrelllle, 

:-'1:1 la stessl ed altre non meno gra\'i obbiezioni 
si oppongono a quella tcoria dan'inianl della propriet:ì 
e della economia, che raY\'isa nel sistema economico 
un caso della legge di soprayvi\'cnza del più adatto, 
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Già, non appena ci rivolgiamo ai fatti che si spie­
gano ai nostri sguardi, possiamo s.:orgere come dessi, 
cOllle 1'intera societa atmale suoni protesta contro tale 
dottrina. E chi, invero, oserà affermare che i rapporti 
e~onomici sono una esplicazione della soprav\'ivcnza del 
piò adatto, in una società, in cui si veggono gli operai 
americani vinti nella concorrenza dai chinesi, gli ope­
rai maschi ed adulti sostituiti dalle donne e dai fan­
ciulli? in cui i lavori più penosi, i quali per ciò stesso 
possono esser compiuti soltanto dagli individui piò forti, 
sono i peggio rimunerati? in cui la frode e 1'usura ad­
duce al fastigio della formna, mentre l' abilità operosa 
cd onesta a nulb approda - probilas /alldatllr et a/-
gel? - Ma lasciamo pure queste considerazioni. Sia; 
ammettiamo pure con Darwin e coi suoi settatori e.::o­
nomisti, che il primo creatore di un patrimonio, il primo 
occuparore di una terra, fosse il più forte e che coloro 
ch' ei derubò o ridusse in ischiaviru fossero realmente i 
piò deboli; ammettiamo mtto questo, sebbene al trionfo 
di un t:\l uomo, che non sappiamo se qualificar meglio 
col nome di proprietario o con quello di delinquente, 
dovessero contribuire assai più efficacemente i caratteri 
antropologici del criminale che non quelli del forte. Ma 
non possiamo non avvcrtire che in queste condizioni 
il trionfo del più forre ha avuro un risultato ben di­
verso da quello che corona la lotta animale; poichè 
mentre in questa i più deboli, i vinti, si estinguono, gio­
vando cosI colla loro stessa estinzione al miglioramento 
della specie, mentre quindi la lotta animale per 1'esi­
stenza risulta al progresso, la lotta umana determina la 
coesistenza dei forti e dci deboli ed il peggioramento 
nelle condizioni di vita di questi, quindi esdude ogni 
carattere, che possa riuscire al progresso ed alla sele­
zione. Ora se la lotta umana per l'esistenza conduce 
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:tllJ st<1ZiOn'lrieù ed ,ti regresso, mentre il progrcs,;o 
d.:i r:tpporti e~onomki è evidclue a ciascuno, si impone 
di n.:.:essiù I.t conclusione, che non può mai es ere I.t 
lott,t per l' esistcnz.l I.t elUs;t dci rapporti c.:onol11i.:i, 
nè aiut'tre ;l spicg:trli. Il che, del resto, discendc an.:he 
da un' altr,t considcr'lzione. Infitti 1: agevole compren­
dere che un:t tl.!ori:t fondata esdusiv:lmente SUll.1 diIF.:­
rcnz.t ddl.: forzI.! indidduali non può mai spieg:!re un 
r.lpporto e.:onol11ico che :tttraversa una serie di gene­
r.uioni, nel .:orso delle qUJli le primi ti l'C condizioni di 
forz.t e di debolczz.1 si invertono, scnza che s' abbia ,tI-
cuna inl'crsione dd rapporro eeonomi.:o primitil'o. AI11-
llll'tOJnlO pun: che il primo fondJtor\! di un patrimonio 
fosse il più forre fr.l gli individui .I11or.1 lottanti per Lt 
vita. ~!a i tigli, o i nepoti, di questo (orte, che :tquistò b 
proprieù e la ricchezza, possono essere deboli, anzi nor­
lllaiment..: lo sono, in virtù di quclla legge n:ttura!.: ch~ 
san.::iscc b decadcnz;! antropologica delle aristocrazie; 
i tigli di questi deboli, che l'engono esclusi d:ula proprier:ì, 
possono essere (oro, o più forti dei primi. Ebbcne, 110no­
St;]ntc t:lle il1l'(!r~ionc del rapporro in cui la forza degli 
s(rutt:lcori sta a quelLi degli sfrutt~ti, il rapporto di s(rutta­
mento rinulle immutato e rimangono, o possono rima­
Ilere, immurate le (;lmiglic che rappresentano in quel rap­
porro le due plrti antJgonistc. Ora questa persistenz.t 
dcllJ. proprietà cJ.pitalista, succcssil'J. alla cC5sazione dclb. 
superiorità fisic.l e morale dci propricurio sul non pro­
pricurio, Don dimostrl forse in modo irresistibile la in­
dipendenza assoluta del rapporto di proprict:'t d:tlle con­
dizioni :tntropologichc dci proprietari? non induce forse 
la necess'lria illazione, che la causa di questo rapporto 
di propricci è da cercarsi, :lnzichè nelle persone, nelle 
cose, le quali sole possono perdurare immuratc di [ront..: 
alli \'i.:cnda delle generazioni umanc? 
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Questa difficoltà è del resto COSI perigliosa, che 
uno dei difensori della teoria che combattiamo, il Gum­
plowicz, non sapendo in qual modo ttionfarne, pensò di 
sfuggirle coll' affermare che gli sfruttatori appartengono 
sempre ad una razza diversa e più forte di quella degli 
sfruttati'. CosI audace asserzione trova, riconosciamolo 
tosto, un formidabile appoggio nelle pagine di uno sto­
rico illustre, il Thierry, il qU:lle, or san parecchi de­
cennii, esclamava: " Aprite la storia là ave meglio vi 
piaccia, prendete a caso il clima o l'età; se voi incon­
trate una gente d'uomini, civilizzati o tuttora selvaggi, 
che vivano sotto un regime di servitù, siate certi che 
risalendo più innanzi, trovereste una conquista c che 
questi uomini sono dei vinti " J. Tuttavia lo stesso 
Thierry riconosceva che siffatta legge non trova appli­
cazione negli Stati Uniti d'America, ove non vi ha più 
traccia di una distinzione di razza fra i capitalisti ed i 
lavoratori. Ma quando pure si voglia ammettere che que­
sta legge abbia vigore rispetto all' Europa del passato, 
ove le diseguaglianze economiche coincidevano colla di­
stinzione di razza, fra nobili e plebei, è impossibile scor­
gere una applicazione di quella legge nell' Europa mo­
derna, nella quale una redistribuzione turbinosa sbale­
stra con cieco arbitrio le ricchezze dall' una aU' altra 
famiglia, dall' uno all' altro lignaggio. - E tale impos­
sibilità sembra sia presentita dal Gumplowicz stesso, il 
quale riconosce che i proprietari san costretti ad assol­
dare dei lavoratori improdurtivi, che mantengano nella 
soggezione gli sfruttati. Asserzione questa che è la nc­
gazione della legge accampata; poichè se gli sfruttati, se 
i vinti, fossero davvero, per fatalità di razza. più deboli 
degli sfruttatori, quale necessità avrebbero questi di im­
piegare dei bvoratori improduttivi che tenessero quclli 
soggerti ? - Ma basta degli argomcnti logici pcr con· 
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fut;ln~ un asserto, a cui per se contraddicc la realt;\ più 
e,'ideme. Finchè infatti non ci sarà dimostrato che gli 
attll:1li capitalisti c proprietari appartcngono ad Un:! razza 
dil'ersa che i salariati, che uno stesso s:lIlgue itali.:o non 
iscorre nelle vene dci rÌl:chi nostri e in quelle dci no­
stri la\'oLltori, fiuchè qucsta ùimostrazionc impossibile 
non ,'crd d,Ha, noi - pur prescindendo ùa qualsiasi 
dis.:ussiallc sulb import;ll1za sociologica della razza, -
non potremo consiècran: altrimcnti che come [ll1tastica 
la pretcsa distinzione di razza degli sfruttatori e degli 
sfruttati e cominueremo ad affermarc che LI persistenza 
del rapporto di sfruttJmcnra artral'crso le generazioni 
succcs 'i,'c dimostra che tale rapporto si inizia e permane 
per ClUSC indipendenti dalle condizioni fisiologiche delle 
d;lssi , che ne sono le sfrutt:ltri.:i e le ,'ittimc, 

L'indagine imparziale ci costringe dunque a con­
cludere che la sopravlil'enza dci più ad:ltto non e Ll 
C;ll1S;l della costituzione economica, e che quella forza 
insistente c poderosa, che è la Clusa della cI'oluziane 
org;mica, non ha più alcuna inAuenza sulla el'oluzione 
sociale. la quale dcI" essere dctermimt:L d:L cagioni di 
ben diverso cMattcre, OrJ ciò cosr:tuisce indubbiamente 
un esscnziale di,'mo fra la societ:i umana c le rlzze 
anin1lli, J cui la sopraI'Vil'cnza del più adatto è kgge 
regolJtrice, Ma affrettiamoci a soggiungere che questo 
divJrio, come tutte le differenze eh.: s: possono r:tn'i­
SMe fra r uomo e le specic inferiori, non iscalza affatto 
I:t teoria darl'iniana, della quale al contrMio ingiganti­
sce l'efficacia; poichè essa dimosrra tutta I:t f()fza crea­
trice dell'evoluzione, 1:1 quale è potente cosi da foggiar 
delle specie nuove non solo, ma delle specie aventi ca­
ratteri e leggi al tutto di,'ersi da quelle da cui sono 
uscite, Quanto dunque è puerile la critica di quei bar-
bassori, che credono aver demolito il darvinismo, perché ~ 

• 9<':/ì.1, 
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hanno additate le ditTcrenze esistenti fra l'animale e l'es­
sere umano! 

Ma la conclusione a cui siamo pen'enuti si av­
valora poi quando si osservi, come anche i tentativi di 
rannodare i fenomeni criminali ad una causa antropo­
logica tradiscano una indagine incompleta delle cose, 
e come J'esame più spregiudicato dimostri che quei fe ­
nomeni, anzichè il risultato di cause individuali, sono il 
prodotto di cause agenti sull' intcra società. Infatti anche 
a chi voglia ammettere un tipo criminale, dotato di ca­
r:ltteri fissi, uno studio per poco approfondi to non tarda 
a mostrare che i caratteri fisici del delinquente non sono 
già il prodotto di una necessità naturale ed indedina­
bile, ma sono l'opera di cause economiche, che hanno 
dnrante un lungo periodo degenerato il delinquente at­
tuale, o i suoi antenati. La lunga povertà, il duro b ­
voro compiuto dalle donne nel periodo della gravidanza, 
le abitazioni fetide c malsane, J'alimentazione illSuffi­
ciente cd anti-igienica, J'alcoolismo, corollario fatale dcI­
l'ozio nel ricco, e nel povero di un bvoro spasmodico 
c di una retribuzione oscillante e malcerta, le influenze 
dissolventi della ricchezza adagiata ed inerte, tutto ciò 
contribuisce a preparare una profonda degradazione, la 
quale, esacerbandosi attraverso le generazioni, può bene 
manifestarsi con caratteri esteriori e con anomalie an­
tropologiche, e deve necessariamente condurre alla cri­
minalità. L'antropologia criminale, ed in particolare r il­
lustre suo capo, il Lombroso, non vede che il cranio 
asimmetrico o l'orecchio ad ansa ed a questi amibuisce 
il delitto; ma la imperfezione dci suo proce so si attesta 
a prima giunta, poichè esso non si chiede di che cosa 
sia il risultato quel cranio asimmetrico e quelle altre 
particolarità antropologiche, le quali per lui sono un fe­
nomeno misterioso, o, ciò che torna lo stesso, natu-
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r:llc; c 'non vcdc che qud fenomeni antropologici sono 
appunto \' ultimo detrito c l'indice esteriore di un.t lunga 
d.tbor.t7.iolle compiuu dai rapporti economici sopr;t un 
l1uteri,tlc um,UlO spietatamente nl.1rtorizz,tto. OLl t,tle 
condusionc, rincalz.l il concctto, che anche i fenomeni 
fisiologki dcl!.t socicd ununa, cioè i rapporti economici, 
non ,tbbiano base nei c.1r.tttcri antropologici dell'uomo, 
nu bensl in gr'llldi cause d'ordinI.' dil'erso agenti sopra 
I.t nuss,t intcr.! della so.:ied e risultanti :t coordin:une 
gli innumeri componenti in un detcrll1imto org:tnismo, 
::\on v' ha dubbio per tale rigu:lrdo che l'ind:tgine St:l­

tistic:l, ril'el.lIldo b base sociologica dci deli tto 4, sc:tlza 
qucll.t tcoric,l, chc 1'.1Ilalogi:t a\Tebbe tratto a costrurrc, 
di un.t base :U1tropologic.t dci rapporti economici e con­
fort.l il pensiero che la causa di questi debba ccr.:arsi 
all' infuori dcll'indil'iduo cd in httori agenti sull'inter;! 
soci~t:ì. Il che mirabilmente conferma cd cstende il prin­
cipio dimostrato d.! Claudio Benurd per l:t fisiologi.l, 
che « I.t nuteri.t l'itale degli elementi organici non ha 
alcuna spont:lIldt:\ e non reagisce che sotto l'illOuenza 
di agenti o di eccit:tnti, che le sono esteriori, »S 

::\i:, finalmel1tc, quella teoria cbe cerca di r:1I1110-
dar~ Lt dil'ersit.ì nazionale dci fenomcni cconomici alla 
r.lZZ:l ha incontrato. negli ultimi tempi, unJ. mcno re­
cisa disf:1ttJ.; poi.:!l/: si è dimostrato che questo concdto 
Stl.:SSO di r.17.7.:1 i: eminentemente incerto c soggettivo; 
che popoli ddb r:1ZZJ. più dil'crsa prescnt.mo fcnomeni 
economici identici e popoli di r:IZZ.1 strettamente affine, 
comc i Curdi ed i Tcdeschi, gli Inglesi e gli Afgani, 
an.:i fr'17.ioni di un popolo stesso, come gli Inglesi e gli 
Americani, soggia.:ciono a rapporti economici essenzial­
mente di',crsi, appcnJ. si trovino in condizioni dil'erse 
del clima storico c dell' ambiente esteriore; e si c per 
tal modo ricondottJ. quest:t nntlt.l teoria della rnza 
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alla sua vera figura, riduccndola ad una faci~ frase, 
abusat;t a spiegazione posticcia di fenomeni che non si 
sa de.:ifrare. 

Un concetto, il quale rannoda i fenomeni sociali 
alle condizioni della natura umana, che possono consi­
derarsi praticamente come immutabili, non può addurre 
che alla teoria della stazionarietà, od escludere ogni pro­
gresso. Gli è perciò che, a norma di questa dottrina 
sconsolata, la storia non è che l'eterna e monotona 
ripetizione degli stessi errori, delle contese stesse, degli 
stessi delitti; è una commedia od una tragedia perpetua­
mente ricominciata, senza che, ad ogni ripresa, muti altra 
cosa che le vesti ed i nomi dei personaggi. Ma si com­
prende che l'intero spettacolo delle cose reali, la storia 
tutta del mondo protesti contro questa filosofia della im­
mobilità e che il torrente della evoluzione abbia di leg­
gieri travolti gli estremi puntelli di cosi disgraziata teo­
rica. Perciò al sistema che vedeva nei fatti sociali il 
risultato delle condizioni immutabili della natura umana 
faceva bentosto riscontro una teoria, la quale rav"is:lVa 
i rapporti sociali come il prodotto del sistema tecnico 
dominante; teoria altrettanto progressiva quanto la prima 
era stazionaria, poichè poneva a base del mondo so ­
ciale un elemento essenzialmente progressivo e di sua 
natura irrequieto. 

Questa nuova dottrina si presenta in due forme 
spiccatamente distinte, sia pel carattere stesso della co­
struzione teorica, sia per le illazioni pratiche a cui per­
vengono i loro rappresentanti. Infatti per una parte vi 
ha la teoria socialista, la quale ha riguardo specialmente 
allo stromento meccanico della produzione e vede nello 
stadio storico di questo h causa del rapporto econo­
mico dominante; vi ha per altra parte una scuola più 
variorinta e più pratica di economisti, la quale dà esclu-
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siv;! impOrCl11Z'1 ;! quci metodi tecnici, che consistOno 
nei rapporti commerciali c \'cde ndl'organamcllto di que­
sti b caUS'1 dci sistema economico e della m:!ggion: o 
minor prospcrid, che lo accompagna e ne risulta, 

La tcoria socialista è ben nota. Ad un dato sta­
dio dello strolllcnto produttivo, così parbno i suoi rap­
prescnt:!nti, corrisponde e sovr'cs o si erige un datO 5i­
stema di produzione , quindi di npporri cconomid, i 
ql1'lli foggi,mo poi ruttO il modo di essere della soci eta. 
:-'Ll b e\'oluzione incessante dci metodi produttivi ge-
11('Ll tostO o t,lrdi un:! metamorfosi radicale dello stru­
mento tccni.:o, LI quale rende intollerabile quel sistema 
di produ~ione e di economi,l, che sullo stadio anteriore 
dcll.l tccnic.1 er:t fondJto. 1\llora la forma economica ill­
yccchi:tt'1 "iene distrutta medi:lIlte UlU rivoluziom: 50-

ci:tle c so ,tiruita con un:! fOrI1U economÌ<:a superiore, 
rispondente alla nuo"a fase dello stromento produttivo. 
A grandi tr;mi, lo stromcnto tecnico ha attr:wersato quat­
tro sudi, a cui corrispondono altrettante forme di rapponi 
e.:onomici. ossÌ.1 r economia :tsi:ttica, antic;., feudale e 
borghese moderm; ma il progresso incessante dello 
stromcnto produttivo rendcr3. bcnrosto intollerabile questa 
forma l'I:onomic.l, corrispondente ad uno stadio gi,l ar­
retrato di quello, c la distruggerà [ltalmcnte, per so­
sòruirb con una forma economica superiore, ossia colla 
propri ed collettiva dci terreno c dci mezzi di produ­
zione, - T J.le per sommi opi è il sistema socialista, che 
già ebbe tanò e cosi luminosi commenti. Ora per 
qu:tnto affclscinanrc sia questa costruzione teorica e degna 
di "crac.: ammirazione, un es:tme appena approfondito 
basti a ra\'\'isare in essa due gravissimi errori. Poichè 
anzirutto, quel sistem:t, il quale pone lo stromento tecnico 
:t base dci rapporti economici, non h3 veduto che lo 
stesso stromento tecnico de"e pure avere una elusa, 
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deve a sua volta rannodarsi a qualche fenomeno ante­
riore; che se in alcuni periodi l'invenzione degli srro­
menti mec.:anici sembra assopita, od anzi regrediscc, 
mentre in altri assume un rapido slancio. od assurge a 
grandiosi fastigi, questo stesso s\'iluppo deve ~ssere pur 
cagionato da qualche elemento precedente, il quale per­
tanto sarà il vero piedestallo del sistema economico 
dominante; onde l'arrestarsi all' indagine dello stromento 
produttivo equivale a rinunciare all' indagine della causa 
prima del sistema sociale. Ma v' ha di più. La tcoria, a 
cui accenno, spiega certamente la possibilità storka di 
forme economiche inefficaci ed imperfette; essa spiega 
perchè, in uno stadio imperfetto dello strorneuro pro· 
duttivo. fosse tollerabile l' ccouomia a schiavi, per sI! 
scarsamente feconda, mentre col progredire di quello 
di\'eni\'a ne.:essario un rapporto economico più squi­
sito e più adatto al nuovo c migliore srrom~nto di 
produzione. Ma nulla ci dimostra però che sotto l'im­
pero di stromenti produttivi arretrati sia impossibile la 
forma economica più perfetta; llulLt ci spiega per.:hè, 
durante il periodo dello stromento tecruco mno, si debba 
avere la schiavitù, e nel periodo delle macchine il sala ­
riato, anzichè la forma economica più efficace, quale sa­
rebbe, secondo la scuola, b proprietà collettiva. Ed infatti 
se è vero che uno stromcnto squisito non può ess~re trat· 
tato che in seno a rapporti economici perfezion:!ti, non 
è punto vero che uno StrOll1Ulto imperfetto possa es ­
sere posto in oper:! soltanto in seno ad un rapporto 
economico arretrato, c non è puntO escluso che esso 
possa asso.:iarsi ad una forma e.:onomica superiore, 
anzi alla più elaborata possibile. Qui:ldi rutti quelli, 
che hanno adottato il sistema di i\hrx, comprenderanno 
bensi perchè noi non facciamo b\'orare nelle nostre 
oftìcine gli schiavi, i quali, abbmtiti dallo stesso ser-
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Y'lggio, sp,'zz~rcbbero le macchine odienw; ma non 
comprender,mno mai per.:hè i Romani non facessero 
lwor,lre i loro campi d.li s:lbri,ui, i quali :I\'I\:bbero 
pur saputo tratt'lre aS~:li meglio d~gli schiavi i rozzi 
stro\11cnti dell'antic,l et,\, c l'crchi: noi non abbiamo da 
lungo tcmpo instaurata la economi:l collettiva, che r:lp­
pr~scnt.l. s~condo quel teori,,:o, il mctodo produttivo 
più perfetto. Se insomma la possibilità di formc eco­
nomidl~ meno ~yolute riescc spicgabile col sistema 
eh' io combatto. ricsce però ad esso incspliclbilc LI ne­
ccssit:i di qudlc formc e la illlpossibilit,\ di sostitllirle 
scnz' altro. comc s'lrcbbe richiesto d'I11'interesse collet­
ti \'O , colla form'l e.:onomica più efficlcc.' 

ea C.lL1rtcre ben più modesto c lontano dalle alti­
tudini filosofiche pr~senta il concetto, che rannoda i 
rapporti economici alla costitt!zionc conHIll'rciale e piu 
generalmcnte allo scambio. Si rannettono a questo si­
Stenu coloro. che ra\-\'isano nella costituzionc monc­
rana LI causa dcll':1rtuale malessere sociale ed invocano 
il monometallismo o il bimetallismo, o la sostimzione 
della circobziolle cartacca coUa meullica. come panacea 
dei mali. onde la soderà nostra è tra\'.lgliata; mentre 
altri cconomisti meno superficiali si \'olgono al prote­
zionismo od al libero scambio c ,'cggono nell' uno o 
nell ' altro sistema il segreto della costituzionc economica 
odi .. Tna: ed altri infine ran'isano la causa dell' odierno 
marasmo in uno squilibrio fra l'offerta c la domanda 
dci prodotti. o in un eccesso della produzione e della 
concorrenza, o nell' insufficiente consumo, o nell'csor­
b:tanza deU' onere tributano. Qucsto concetto è oggid\ 
piu che mai diffuso nelle sfere parlamentari. avide sem­
pre di spiegazioni pronte, facilmente intelligibili, e tali, 
che schiudano b possibili t:\. di nparare immediatamente 
:Il deplorato squilibrio mercè un semplice decreto del 

... -



- 22 -

potere legislativo, Ma anche ffol economisti, che si piccano 
di profondità, non è difficile incontrarsi in affermazioni 
di somigliantl: calibro; n~ è raro di imendere scrittori 
autorevoli affermare tuttogiorno, che la causa del ma­
lessere economico, onde e afflitto il nostro paese sta 
nella interruzione dei rapporti commerciali colla Fr,mci~ 
o nella recrudescenza protezionista, o nelle a\'versc cor­
renti degli scambi internazionali; mentre i pensa tori 
tecnici inglesi, interrogati dalla Commissione d'Inchiesta 
sulla depressione industriale del Regno Unito, non esi­
tano ad attribuir questo fatto al protezionismo conti­
nentale; e frattanto nelll Germania un economista ri­
putato, il Brentano, giunge ad affermare che il sistema 
sociale moderno, le sue fluttuazioni ed i suoi squilibri 
sono il prodotto del mercato mondiale, di que,to nuovo 
e periglioso elemento creato dai progrediti mezzi di co­
municazione. 7 

Contro un tal modo di vedere, tanto più diffuso 
quanto più appunto è superficiale e spicciativo, le ob­
biezioni si addensano in folla; perchè anzi rutto quei 
perfezionamenti tecnici, che consistono in un migliora­
mento dei rapporti commerciali, debbono, al pari di 
rutti i ritrovati tecnici, avere a lor volta una caus:!; onde 
il rannodare :!d essi i rapporti economici non fa che 
differire la difficolt:i, anziche darne la soluzione. Ma 
poi non è d'uopo di molto criterio per vedere che i 
rapporti commerciali, e in genere le condizioni dello 
scambio, anziché essere la causa del sistema economico 
n e sono l'ultima e più superficiale derivazione; che le 
nazioni esistono e soggiacciono a leggi economiche or­
ganiche e necessarie, prima ancor:! di entrare in rapporti 
fra loro; e che perciò non i: mai col fatto posteriore 
dello scambio internazionale che può spiegarsi l'esistenza 
anteriore di leggi economiche organiche alle singole 
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nnioni. Più g~ner:1.1mente poi, è ovvio :t ciascuno che il 
commercio non Ù che 1l1uure LI qu;tliù del prodotto 
posseduto dal produttor~, m.l n011 può .1Ven: .t1cuu:t in­
fluenza SUll'l condizione stcSS.l del produttore, non può ac­
cn:scernc, ne scemarne Llgiatczz,1. - E non è tutto. I vetri 
popoli della terra seguono, in Lmo di cin:obzionc, i pitl 
di"ersi Sist~llli; qu~lli inclin;lno ;Il protezionismo, qucsti 
al hbcro sc'tmbio; 'llcuni 50110 monomct.lllisti, altri bi­
met.lllisti; 'llcuni hanno circolazione metallica, lItri cir­
col.lZione c,trUCe'l; eppure di fronte 'l unu variet<\, che 
presenu nei di"ersi pacsi l' cconomi.l dello scambio, i 
r.lpporti economici si atteggiano id~ntici nelle piu diverse 
D;lzio11i; e nella InghilterLt liberisu come nclL'\mcrica 
protezionista, ndl:t Gernl.lnia :wcnte circolazione aurca, 
come ndl'Iulia paese .1 corso forzoso, nella S.:ozia, culla 
se.:olare delle banche libere, corue nella Franda, patri:1 
del monopolio b'Ulcario, in tutti i paesi insolllllla il ca­
piule domin.l e sclù.lccia il lavoro, il profitto e la ren­
dit.t si dil.lt:1.nO :t d.lI1no dci saLtrio, in tutti il c'lpit.lle 
improduttivo, le crisi commerciali, c l'ecccsso di popo­
lJ.Zione trJcciJno sul terreno ununo afElticato d.l1Lt storia 
un lugubre solco di dolori e di stcrminii. - ~è nwglio 
s'appongono coloro, cbe attribuiscono alle intempcr.ll17.e 
ed alle inYJsioni della 6nanza l'odierno malessere so­
ciale; anzitutto percb1: i rapponi 6n'I11Zi;\[i, lungi dal­
l'esserI! l:t caUS:l dei rlpporo economici, non sono che 
la forma più superficiale! l! dcri".tt:l di questi r,tpporti, 
l! poi perche i rapponi economici si mantengono iden­
tici nelle piu di\'erse nazioni, per qUlntO assolutamente 
di\-cr,a sia la costituzione finanziaria di quelle l! nell'une 
la finanza sia schiac.:l:1.nte dei redditi priVlti, ndl' altre 
ne assorba nulla piu che un:!. impercettibile p:trte. Il 
raffronto fra l'Europa e l'Amenca è per tale rigulrdo 
sommamente Ì>trutti,·o; poichi: mentre gli stati d'Europa, 
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sotto la pressura di giganteschi armamenti, espandono in 
modo abnorme le spese pubbliche e portano all'estrema 
tensione il carico tributario, gli Stati Uniti, cui una po ­
sizione eccezionalmente favorita esime dalla necessita di 
un esercito, si rallegrano di un bilancio esilissimo e 
colpiscono i contribuenti di un aggravio che a noi 
sembra irrisorio. Ebbene, di fronte a quest'antitesi ra ­
dicale del sistema finanziario d'Europa e d'America, si 
erige, in entrambi i continenti, identica e con caratteri 
egualmente dolorosi la costituzione sociale; e al di 1:\, 
come al di qui dell'Atlantico, l'opulenza estrema calca 
la desolat:! miseria e si forma ed ogni giorno s'accresce 
un sedimento malsano di plebi demoralizzate e fame­
liche. Ora ciò che cosa dimostra, se non appunto che 
la costituzione finanziaria non è la causa dci rapporti 
economici e che il segreto di questi dee ricercarsi in 
fenomeni ben altrimenti profondi da quelli, che una 
critica affrettata si piace ad addurre? 

Questa necessità si impose da lungo tempo al pen­
siero investigatore, a cui è supremo bisogno il perse­
guire di collo iII collo i fenomeni, senza arrestarsi finchè 
non abbia raggiunto, o creduto raggiungere, la causa 
prima delle cose. ~è i pensatori più accorti tardarono 
ad avvedersi, che al di là dello stromento tecnico e 
più profondo di questo, vi ha un elemento primordiale 
del sistema economico, un elemento che non ne pre­
suppone alcun altro e nel quale perciò dee ricercarsi la 
cagion vera delle cose sociali . Questo elemento è la 
telTa ed è questa, che gli scrittori più penetranti addi­
tano come la causa prima dci rapporti economici e più 
generalmente della storia umana. Gii Montesquieu avea 
considerato la civiltà come un prodotto del clima ed 
era riuscito a radicare alla terra tutti i quadri della sto­
ria; ma questi quadri erano immobili nella loro mol-
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tcpli.:e d.iycrsit,\; un' uni.::! legge non presiedeva al 
loro $\'i1uppo; il progresso diveniya dunque incspli­
.:.lbilc ,l quest.l dottrin.l, LI qualc poi di necessità 
so.:wmbe"'1 inn'1lIzi all.l nunifest.l7.ione degli iucntici 
rapporti soci.lli l\ci climi piu uispaLlti, Perciò gli scrit­
tori 'Ibbandonarono ben tosto questO con":l'tlO, statico 
c inarti.:obto, per procedere ,Id Ull concetto uina­
mico e pill "itale; c ne n.lque la teoria geografica 
ddb stori'l. LI qmle di\"ise b storia Ull\alU, sotto gli 
auspidi dci Ritter, nellc tre gr;lIlui LIsi, Ilu\'iak, medi­
terr.mea cd o,:c;lIli..:.1, Di queste, la prim:1, abbLI..:ciantc 
tutt,I LlIlti..:hir.\ asi:!tic'l, i; uominata dai gr:1ndi fiumi 
storici c u.llla loro influenza sulLl composizionI! del 
suolo, sulla agri.:oltura e sul modo di produzio!1(!; LI 
se..:ond.I, che comprl'ndc J'anri.:hiù gre.:o-rom.lna cd il 
medio eyo, è inlluita dai mari mediterranei c fiorisce 
sulle loro ri,'e; h terza infine, che comprende J'etù mo­
dern.I, è domil13ta d;lgli o.:e'\Jli e signoreggia in quellc 
nJzioni che ne sono bagnatc. Or;1 un t.llc .:on..:ctto co­
stituis..:c, e ..:i:1swno lo intende, un gr.1lIdioso prot,rcsso 
di (ronte a quelli ..:he ho prc..:cdentemenre l'samin:1to, 
poi.:hè, lunge dall' arrestJrsi :td una GlUS;I, che i; a sua 
yolta il prodotto d'altre piu proronde, procedc dirett:t­
menti! alla rJdi.:c ddle cose e ad un fatto che è in­
contcsubilmcnrc primordiale, almeno pa l'uomo che lo 
considera e ne soffre gli influssi. :--ra nOIl /; men \-ero 
chc :tn..:he la teoria geogr:tfi..:a della storia non resiste 
alla critica sprcgiudi..:at:t; poi.:hc ciascuno scorge, anzi­
tuno, chc guestJ. rcoria si trova inc:tpacc :t spieg:trc fe­
nom~ni, quali sono gli cconomi.:i soggetti ad U'la legge 
di evoluzione, So bene quanto si dice dai sostcnitori di 
questa dottrina: i fiumi mettono al mare, i mari vanno 
a morirc negli oceani; e perciò k nazioni assise sulle 
ri,'c dci fiunù e che si espandono scgucndonc il corso, 
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divengono tosto o tardi nazioni mediterranee, come 
d~lll! rive dei mari mediterranei si espandono poi fino 
a divenire nazioni oceanieh\!. Ma tutto questo processo 
si riassume in una immobilità normale interrotta. da 
scatti; ossia costituisce il perfetto opposto di una con­
tinua c progressiva evoluzione. Quelle nazioni che si 
collocano sulle rive dei fiumi, rimangono, durante UD 

periodo più volte secolare, sotto l'impero della civi­
lizzazione fluviale, ossia soggiaeciono a rapporti econo­
mici costanti; mentre quando un bel giorno, al termine 
della loro progressiva espansione, esse innalzano, come 
il popolo greco esultante, il grido memorando la/atta, 
muta d'improvviso la loro costituzione economica c so­
ciale. Ora è appunto questa immobilità teorica di rap­
porti, che invece è noto essere senza posa evolventi, 
è appunto questa che costituisce l'assurdo della dot­
trina ch' io combatto. Inoltre tale dottrina non ispiega. 
una mutazione - per quanto brusea e repentina c con­
traria alle leggi della evoluzione - se non in quei po­
poli che si staccano dalla primitiva collocazione flu­
viale per istanziarsi sulla riva cld mare; dunque la ci­
vilizzazione, il progresso, i: per detta teoria condizionato 
ad una mutazione di luogo, ad una trasmigrazione cd 
è preclusa a quei popoli, che non mutano di sede. Per 
quelle popolazioni, o frammenti di queste, che non si 
scostano dalle sponde dò loro fiumi nativi, per queste 
LI ci\'ilizzazione è impossibile e la storia si riassume 
nella assoluta immobilità; fino al giorno in cui, essic­
candosi i fiumi che ne alimentano la civiltà, o mutan­
done il corso, esse non siano risospinte alla primitiva 
barbarie. Ora è forse d'uopo avvertire che tale non è 
la realtà, tale non è la storia umana? È forse d'uopo 
notare che la incessante, progressiva, miglioratrice vi­
cenda delle costituzioni sociali contraddice a questa 



- 27-

teori:t di immobilità e di incomposti sussulti> È forse 
mestieri di soggiungere che un:t tLIsfonnazionc continu.1 
de' rapporti economici si ebbe anche presso popoli, i 
qmli rinusero sempre ndl.l stes'.1 sede e chc LI civiltà 
non (: pril'ilegio di qucst:t o di quclla rcgion.::, ma tutta 
comprende 1:1 t'::IT~, ume illumin.1 e sCellda ll.: parti del 
nosu'o globo > 

Chc se poi ossc[\'i'lmo più dappresso qucsto int\:­
ress.lIltc sistelllJ., trovi'lITIO che i suoi dottrin~ri, appena 
vogliono per un istante spogliarlo di qUel!.1 vest.:: l11i­
tolo,'i~.I, se~ondo cui i fiumi, i n1.lri, gli oceani l1:1nno 
un.1 "'influcnza soprclnnaturak .::d inesplkabile sul tessuto 
dci rapporti economici, appena si fanno 'I o':t~ci'lre con 
una analisi scienòfi~a LI positivl influenz,1 dcI!' .Illlbiente 
geografico sul sistem'l sociale, si trOV'lllO costretti ,I mu­
un.: sosunzietlmenre il c.u:lttere del loro concetto e ad­
dil'l!ngono :t conclusioni ben diverse d.l qudk, che esso 
farebbc ;1 prim.1 giunta pres:tgin:. Un.1 silllik :lIulisi 
non è stau finor.1 condott.! rispetto ali.:: civild me­
diterr;IllCl cd oceanica, di fronte etllc qUJli l:t teoria 
geografica hJ tutti i yizi del sistcn1:1 che pn!~cdent.::­
mente combattemmo. Inf:ltti i mari e gli ace mi in­
fluirebbero sui rlpporti economici solt:tnto mediante 
lo sl'iluppo delle comunicazioni commer~i;tli, :t cui 
essi danno acicvolezza' ed impulso; e quindi rispetto 
a questa tesi stanno tutte le accuse che noi bnciammo 
contro coloro, che rannod:lllo i rapporti e~onomici :ti 
fatti superfid:tli del commercio c dello sCJmbio. Ma in­
l'ecc l'influenz'l dci fiumi sulla ci\·iltl primirin venne 
acutamente cd esattamente :l!1alizzau da duc \'alenci 
scrittori, il Sicb\:r cd il Metchnikoff; il qU:11 ultimo io 
ricordo con tJnto maggior riverenze!, quanto chc questo 
illustre straniero ha sparso il suo sangue sui campi 
dell:l riscossa italiana. Or:t è :tppunto siffatta analisi che 

, . 



muta sostanzialmente il carattere ddb dottrina di cui vi 
p3flo. Imperocché in qual modo, secondo quegli scrittori, 
i fiumi funzionano a foggiare la ci"iltà primitiva) Col de· 
terminare tale una composizione intrinseca del suolo, e 
coll'imporre tali opere di difesa, o di assorbimento del. 
l'aque, o di irrigazione, che non riescono possibili senza 
una compatta associazione di lavoro; b quale, non es­
sendo spontaneamente attuabile, per b condizione psi­
cologica dei popoli primitivi, dcv' essere imposta me­
dian te una disciplina di ferro e di sangue da un potere 
dispoticamente feroce. COSI le despotie asiatiche, la di­
visione del lavoro d:1. esse forzatamente crisw.Ilizzata 
mcrcè l'istituzione delle caste, e nmo insomma l'orga­
nismo economico di cui quelle erano l'appniscente so­
prastruttura, non sarebbero che un risultato della inerzia 
psicologica dell'uomo che escludeva l'associazione di 
lavoro spontanea, e delle condizioni di produttività della 
terra, che rende,'ano l'associazione di lavoro necessaria; 
condizioni le quali risultavano a lor volta dalla prossi· 
mità dci grandi fiumi, e dalla loro influenza sulla costi· 
tuzione del suolo e sulla produzioue. 

Ora con queste illustrazioni cd analisi la teoria 
geografica della storia cangiava inconsciamente terreno 
c veni,'a schiudendo la via a quella dottrina, che noi 
riteniamo la \'era; b quale assume a base dei rapporti 
economici la terra, ma non già avendo rigu3fdo alle 
condizioni geografiche, per lungo periodo immutabili e 
spoglie di una influenza evidente e spiccata sui rapporti 
economici; bensì avendo riguardo all:1. funzione stessa, 
per la quale la terra si immette nella costituzione eco­
nomica, ossia al suo carattere di elemento produttore, 
La terrl come elemento produttore, ceco, a nostro av­
viso, la causa prima dei rapporti economici; causa es­
senzialmente primordiale, a differenza dello stromento 

" r 
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tc.:ni.:o, ch.: è un ti:nol11cno deriv,lto; C,IUS'1 cssenzial­
I1lL'ntc C\'ol\"cntc, a differenzel dell" intCfesse personalc, 
eh.: c di [mo immuubik nelLt sm struttur,l cd inten­
sit:\; .: p\!fdò, ,l di/Tercnz'l di quello, e!ìkacc :1 spicgare 
h ragion d'ess.:re di fenomeni esscnzialmente evulventi, 
LI terra 1: Lt b'lSe fondamentale del sistcnu e.:onomico ; 
b t.:ori,l del!.l (Crr,l C il principio suprcmo di rutU I"eco­
nomi,l politic'l: c quest,l non c insomnu che UIU de­
duzione logi':,l e luturale dall' ,uulisi ddl.l proprietà 
fondùri,l. 

Siff.m,l a1Ulisi, che non ci c possibik di t.:sporre 
complet,l nel br\!\'c giro di questi r.lpidi cenni, può però 
ri'bsmllcrsi n\!' suoi risultJti generali nd modo scgut.:ntc. 
Quando csist.l terra libcfJ., qu,mdo ci,lswn uomo possa, 
appel1.l il vogli.l, OCcup.lfe un,l tcrr.\ cd impit.:g;lr\·i a 
pre>prio ':OIltO il suo lavoro, 1.\ proprictà c,lpitalisu è 
impe>ssibik poi.:hè non \,' C alcnn b\'Or,ltOfC il quale 
sia disposto a produrre per un c'lpit:1list:t, mentre può 
produrrc a suo .:onro sopra un,l tLrr:! senza v,dore. In 
qucst.: co:ldi :ioni. e\'idcntcmcntc, i bvor,ltori si stan­
ziano a proprio conto sulle tCITe libere c vi irupic­
g;1!10, dJpprirua il loro ];I\'oro, poi questo cd Il capit,lIe 
che vcngono ac,:ulllu::lndo, Se la produrri\'it;\ della tcrr.\ 
è ck\'ata, i produttori ~ono riluttanti ad assodare il 
loro b\'oro, poi.:h1: non lunno motivo di assogget­
(Jre la loro indipendcIlZ:l e.:onomi.:,\ a qud limiti, che 
l'asso.:iazionc inAigg.:, per ac.;rcs.:.:re Ull prodotto gii 
p(r se abbondantissimo; onde LI [orma e.:onomi.:l ne­
cessariJ i: b c.:onomi.l dissociau dci prodllltori indipcn ­
denti, (I p/dll/lori di capi/al,), Che se \'uole, in tale stadio 
c.:onom:.:o, in.rodursi llll.l associ.lzione di L1voro, ciò non 
può :Jrsi .:11" per [orz,l di kggc c mer':l: Llzion.: dispotico! 
dello S.,lte>. '3" in\'c.:~ b produtti\'itl dciI:! terr.\ è depressa, 
i produttori son disposti ad asso.;i.lrsi pa a.:.:n:s.:ae la 
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produttiviti del loro lavoro; e perciò in tali condizioni 
la forma economica necessaria è, o la associazio11e pro-
pria, cioè l'associazione di parecchi produttori di capi­
tale che lavorano assieme, dividendo il prodotto in 
parti eguali, o la associaziollt mista, nella quale uno, o 
più, produttori di capitale si aggrega uno, o più, lavo­
ratori semplici e lavora con esso dividendo il prodotto 
in parti eguali. Ma in ogni caso, la divisione della 
societi in una classe di C:lpitalisti non lavoratori ed 
una di lavoratori non capitalisti, è, data la terra libera, 
recisamentc impossibile. perchè è impossibile la per­
cezione di un profitto da parte di un capitalista ino­
peroso. La formazione di un reddi to inoperoso, la crea­
zione della proprietà capitalista, non può dnnque otte­
nersi se [non mediante la soppressione violenta della 
terra libera, alla quale il lavorltore deve la sua forza 
c la sua libertà. Ora, finchè, la popolazione essendo 
rada, l'occupazione totale della terra è irraggiungibile, 
la soppressione della terra libera non pnò ottenersi che 
mediante la appropriazione violenta del la\'oratore; la 
quale dapprima assume le forme brutali della schia\'itù 
c poscia, quando la produttività declinante del suolo ri­
chiede di essere integrata da una mlggior produttività 
del lavoro, fa luogo ad una forma di servaggio piti 
mite e più propizia ad un 13voro efficace. CosI b pro­
prietà dell'uomo è la prima base, il piedestallo primo 
della economia capitalista. 

Di questl verit:ì porge illustrlzione mirabile lo svi­
luppo economico dei paesi ricchi di terre libere, ossia 
delle colonie; e noi siam certi che non sorgeranno mai 
a vversari al nostro pensiero fra coloro, i quali hanno 
studiata la evoluzione sociale nelle regioni d'oltremare. 
Essi ricorderanno infatti le narrazioni dell'età primiti\'a 
degli Stati Uniti, le quali ci dipingono quel paese felice 
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popolato da una gente rigogliosa di coltivatori indipen­
denti, cbe ignor;1\"lDo perfino la possihilità della propril'ù 
clpiralista. Essi ricorderanno le lertere di Giorgio \\ '.1-
shingron, cbe ci parLlllo della impossibiliti in cui si tro­
,";I\';1nO i capitalisti agricoli 'Imericani di ottenere \l11 red­
diro purdlessia dalle loro terre, se 110n 1.1\'0r.I\'aI10 essi 
medesimi coi loro operai. Essi ripctc!,;\Ilno con noi le P:l­
role di P;,rkinson, di StrikLlIld c di rutti gli Europei, che 
viJgg iav;lIlo in Amcri.:.! nel secolo X\'llI e che si Stll­

pinno di quello strano paese, in cui la moneta non 
fa cc.! dei piccini, non dava un profitto. Essi compren­
dennno allora, e d'tm tratto, la necessir:\ srorica ddb 
schi.l\"itù e del servaggio nell'epoca greco-romam e 
feudale e nelle colonie moderne, come il solo mezzo 
di ottenere un profitto nel periodo ddb terra libera 
e si spiegheranno di leggieri la tenacia dci proprictJri 
nel difendere un sistema economico co si scarsamente 
produttivo e cosi molesto al capitalista medesimo. Essi 
comprenderal1ll0 :111 cara p~rchè nOIl appena, nd medio 
(;\'0, mentre v' hanno llmora terre fenili inoccupate, 
scomr:lf(~ b sen-itù dall' industri;l maniEmrice, si s\'olgc 
l'asso.:i:lzione di mestiere, quest,I forma bJrbari.::a di ,ISSO­

ciazione mista, in cui il prodotto si di \'ide in r.tgione 
eguale fra il produttore di capitale (il maestro) ed il la-
vorarore scrnplke ' ii compagno lavoratore), escludendo 
cosi c:ncgoricJmcnre il profitto. ~è si snlpiranno, in­
fine, se questa impossibilità del profitto industriale, ri­
sultanre dalla libertà dell'uomo e delb terra, gener:!\'J 
per un lato un:l serie di persecuzioni contro gli opefJi, 
da cui si cerca\'a di estorcere un profitto riduccndoli in 
uno stato di q uasi-sen'aggio; per altro lato le leggi 
contro l'usura. Imperocchè l' impotenza St~SS.1 del ca­
pitale a conseguire un profitto nelle imprese indu­
striali rendcv:l inconcc:pibilc l'inreresse del capitale e lo 
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raffigurava necessariamente come il risultato del furto e 

della frode. 
Ma appena, coll'incremento incessante della popo­

lazione, tutte le terre coltivabili dal lavoro puro sono 
occupate, la costituzione economica viene improvvi­
samente a mutare. Allora, infatti, il lavoratore perde 
d'un tratto quella opzione, che formava il suo pre­
sidio contro le usurpazioni del capitale: allora veramente 
l'operaio non ha altro mezzo di vivere che di vendere 
il suo lavoro al capitalista per quel salario che a questo 
piacerà di fissare; allora veramente esso è obbligato ad 
abbandonare al capitalista la miglior parte del prodotto, 
o a lasciare uu profitto al suo capitale. A questo punto 
quindi sorge il profitto, non più violento, ma automa ­
tico, ma dovuto alla appropriazione progressiva della 
terra, che toglie al proletario ogni opzione e fonda il 
suo servaggio economico. -Tuttavia l'occupazione com­
pleta delle terre coltivabili col solo lavoro non giunge 
ancora ad assi curare in modo assoluto l'economia c,t­
pitalista; poiche rimane ancora un' ampia zona di terre 
inoccupate, di cui la coltivazione, è b.::n vero, non può ini­
ziarsi senza capitale, ma non esige però un capitale assai 
ragguardevole. Ebbene, se gli operai potessero accumu­
lare questo capitale, la possibilità per essi di trasferirsi 
sopra una terra libera risorgerebbe, e con essa rinasce­
rebbe la loro opzione, di cui b distrm:ione del profitto 
sarebbe l'inevitabile corollario. ~ dunque condi/io sille 
qlla 1l01! della persistenza ddla economia capitalista la. 
riduzione del salario ad Ull minimo, che non permetta 
agli operai di risparmiare; ed è perciò ne.:essario che i 
capitalist i cerchino tutti i mezzi cffica.:i a ridurre al 
più stretto necessario la retribuzione del lavoratore. La 
riduzione del s:tlario al minimo ~i raggiunge con una 
serie: di metodi, qu:tli sono la rit\uzione diretta del sa-
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brio, il ,h:praz.uncllto dci medio circobntc, r introdu­
zione di nuedlinc più costose ùegli opcr.li ùa esse sosti­
miti, l'espansione del opitale improduttivo, impiegato 
ndl.l moner.l Illeullicl, negli afr.lri di borsa e di banca, nei 
prestiti pubblici, il numero enorme degli intermediari 
inutili, LI crc;lzionc sistcmatica di un eccesso di popo­
lazione, eh.: IllUll\'a concorrenZ;1 agli operai il11picg.ni. 
Tutn questi processi risuluno indubbiamenre ;1 limitare 
la produzione e con ciò .1 scem;lre il profittO; nl;! tut­
t:l\-i.t essi n:ngono con fer\'ore anu,ni doliLI cl.tsse pro­
pri~t;1ri.1, poichi: sono la condizione necessaria a man -
tenere k IIlercedi al minimo, o in prossimid a questo 
saggio, dlU1que;1 scongiur;lre la ricostitllzione ddl.l terra 
liba.l. che tr.llTcbbe all.l tomba l' economi.1 c-lpit;llistl. 

Qu.mdo infine nn aumento ulteriore ddLt popola­
zione f.1 che si;l possibile l.t occupazione totale ddla 
terra, b;lst.1 la appropriazione esclusi\'l di questa d.l plrt.: 
della cLlsse non Llvoratrice per togliere agli oper;li c per 
sempre l'opzione. quindi per assi.:ur.lre Ll persistenza del 
reddito della proprietà Per.:iò a questo punto viell 
meno la necessità pel clpit:rlisu di ri.:orrcrc a metodi 
improdutti\-i c costosi di riduzione della mcrcede, lffillt 
di g.\rJntire Il persistcnza del proprio reddito, e Il pro­
prict.\ capitalist.l di\-iene \'cramente autonuti.:a, ossia per­
siste indipendentemente da qualsiasi azione indirizzata 
contro la libcrd o la retribuzione del b\'oratore. 

b. base della proprietà c:lpitalista C dunque sempn 
un:r StCSS:l: la soppressione della terra libera, la esclu­
sione del bvoratore dllla terra; esdusionlC, l.1 qlllie 
si ottiene con metodi di\'ersi, sc.:ondo ..:he e diverso il 
grado di oc.:upazionc e produtti\ id del terreno. Impe­
roc..:hè nd periodo in cui esistono terre libere trattabili 
dal 1:1\'oro puro, la soppressione dell.t tcrr.l libera non 
può ott(!n~rsi che mercè b schiavitù od il sCr\'aggio; 
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poi, quando esistOno terre libere trattabili soltanto da 
chi possegga un capitale, essa può ottenersi mercé la 
riduzione sistematica dci salario ad un saggio, che non 
consenta di accumulare; mentre infine allorch/:, cre­
scente la popolazione, e possibile la occupazione totale 
della terra, quella soppressione può ottenersi colla sem­
plice appropriazione del terreno da parte della classe ca­
pitalista. Ma la soppressione della terra libera, nell'atto 
stesso in cui influisce cosI pot;;temente sulla distri­
buzione, esercita due ragguardevoli e contrarie influenze 
sulla produzione della ricchezza. Infatti essa crea l'asso­
ciazione del lavoro, poi che fa che gli schiavi, i servi 
od i salariati lavorino in comune sotto la direzione del 
capitalista; ma non giunge però ad associare il lavoro 
se non a prezzo di una coazione, la quale infligge aUa 
produzione dei vincoli poderosi (per quantO decrescenti 
col procedere a metodi sempre meno restrittivi di sop­
pressione della terra Libera) ed attenua la efficacia del 
lavoro stesso. Essa dunque imprime al lavoro una pro­
duttivitit, che è maggiore di quella che esso anebbe se 
fosse dissociatO. ma che è inferiore a quella che esso 
avrebbe se fosse associato liberamente. Se dunque, 
essendo elevata la produttività dci terreno, la terra li­
bera ha per effettO la produzione dissociata, la soppres­
sione della terra Libera e tecnicamente sllperiore alla 
terra libera, ed è un fattore di progresso e di civiltà; 
mentre se, essendo depressa la produttività del terreno, 
la terra libera determina la associazione di lavoro spon­
tanea, la soppressione della terra libera è tecnicamente 
inferiore alla terra libera c costituisce un ostacolo al 
progresso. Ora sotto l'influenza dell' aumento della 
popolazione, decresce progressivamente la produtti­
vità delle ultime terre coltivate, fino a raggiungere 
quel grado a cui la terra libera determina l'associa-
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zione di bvoro spont:lO e:l. A questo punto perta nto 
LI soppressionc della terra libcr.l, di [more di progresso 
produtti\·o. dh'iene un ostacolo alb produzione; e le 
esigenze crescenti di una popolazione progressiva TI.:n­
dono intollerabile quelb forma economica villcolatrice 
c necessaria b SU.l dissoluzione. A questo punto per­
ciò l:t t rra libera dO\'d essere ricostituiu, ossia do­
vrà fondlfsi b proprieù libera del terreno, riconoscendo 
J ciascuno il diritto di occupJre 1.1 estensione di terra 
coltivabile col suo l:l\'oro. Sulb base della proprietà li­
bera della terr'l si erigerl 1" associ'lzionc misu e con essa 
la forma economic:! adequata e 1" equilibrio soci.lle. 

),iumerosi e rilc\'anti fenomeni trovano spiegazione 
nella scienza economica dedotr.l dall':lnalisi della teITa. 1n­
Emi è questa soltanto. che permette Ji penctr,lr nei mi­
steri del fenomeno dcllo scambi o e rivela LI nanlra del 
secondo elemento dci v:llare, che forma la pictLl d' in­
ciampo del sistema ricardiano; poichè essa dimostra 
che L1 ccss:lzionc delLt terra liberJ, disgregando il ca­
pitale dal l:tvoro. esclude l'inAucnz3 del opitale tecnico 
.1 scem.1fe l'intensità dal lavoro dell'accumulantI.!, in­
fìuc!~za che costituirebbe il compenso naturale dell' ac­
cumulazione del capitale stesso; e fa sì che questa non 
possa trov,lre altrimcnti un compenso che merce una 
elevazione del valore. È quella teoria che rintraccia la 
causa prima della accumulazionc illimitltl. frcnetic:J., di 
cui le soci.:tl nostrI! sono testimoni e vittime, c che 
l'e~onomil cbssica vuoi gabellare come l'ctcmo e nc­
cl!ssario l'rodono della n:ltur.l um:ma; poichi: essa prova 
come. fin~h" la terr.l libera dur:t I.!d il capitale è con­
giunto al b\'oro, quello non possa :lCcumularsi che 
nei limiti entro cui giOV,1 l rendere più efficace il la­
.... oro dell' ac~umul:mte; mentre soltanto .:011.1 disgiun­
zione del capitale dal la,oro. o coll:t cessazione della 
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terra libera, può l'accumulazione illimitata sfrenarsi. I: 
quella teoria che spiega il passaggio del!..: nazioni civili 
dal protezionismo al libero scambio, dalla imposta in­
diretta, che grav.l parti.:olarmcnte il salario, allo imposta 
diretta, da cui il r\!ddito spedalmentc c colpito. È dessa 
infine che spiega l'enigma di una dasse capitalista, la 
quale tollera e sorregge la proprietà esclusiva del ter­
reno, mentre questa, per mezzo della rendita, arreca al 
profitto una potente detrazione; poichi! la propri età esclu­
siva del terr~no, se I: un limite dd reddito, ne è pure 
la base fondamentale, ne potrebbe esser distrutta, senza 
travolgere nella propria ruinal 'intero edificio delle fortun<: 
capitaliste. - Di tanti e cosi disformi knomeni, altri­
menti misteriosi ed inesplicabili, la teoria fondiaria del­
l'economia politica dà IIna logica e soddisf.lciente spie­
gazione 9. Or cbi ignor.l che la molteplicità dei fatti 
spiegabili con una stessa teoria è un argomento poten­
tissimo della verita di qlll:sta dottrina ! Simplex sigillum 
veri! 

Nè la teoria cosi tratteggiata 5i limita a rico­
strurre il passato cd analizzare il prcsente; poich1: essa 
figge arditamente lo sguardo nell' avvenire c giunge a 
tracciare le lince supremc della società futura, quali si 
deducono per logica necessità da un grado ulteriormente 
decrescente della produttivid della terra. Con tale ricerca 
la nostra teoria perviene - se non ci illudiamo - ad 
elidere quella cri tiC;!, che uno stori.:o illustre e da tutti 
noi venerato, il Villal'i, moveva, non i; guari al metodo 
storico, il quale. a suo avviso, '( non ci illumina sulle 
tendenze ulteriori della societa, sui suoi ulteriori de­
stini, sulla \'i:1 che si dc\'e seguire, sulla meta \'erso 
cui si dee tendere '0.)) Ebbene a noi ~embra che que­
sta censura regga bensì rispetto all:J storia descrittiva, 
iutesa come narrazione delle azioni umane, ma non 
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gi;\ rispetto alb ~tori;l scicmifìca, b glLllc arrerra, :lnzi­
chè le azioni Ulllane, gli staJii suc-:essi\'i ddl;] forz:l 
e\'oh·cntl.', di cui esse sono il risLlluto; poi-:h~ silIma 
analisi riesce :l predI'terminare il sistelll;l delle azioni 
Ulll:lne, -:he si deJllce d.l uno st:ldio ulteriore del la 
[017..1 data, prccisalllen:c comc dai primi tcrmini di una 
cric si può, nclLt rn.lggioranz;1 dci -:asi, detcrmin:lrc 
r ultimo ternline della serie stessol. Ed c cosi che la 
an:llisi dci gr:ldi successi\'i di occupazionc c produtri­
\'it;\ dclb tcrra permette di stabilire, chc un gra do ultc­
riore di quella imporrà b -:ostituzione dell:l assoèÌa­
zione mist.l come foruu normale d.:!!' cwnomi:l. -
Tale detcrmimzionc dello s',iluppo n:lturale della so­
cict;\ c dci suo :l~setto futuro adduce poi pcr sè 
stes5a, :Id un.1 indaginc dei metodi :mifi-:i.1Ii, piò ef­
ficaci a sewndare quclla evoluzione, ;1 l'rep;!rare cd af­
frctt;tre l'avvento delb forma sociale superiore. Quindi 
ben lungi dal clist:lllizz;lrsi in un' orbiu esclusi\'amenre 
dominale, quclh tcoria discende nelb \'itl dei fatti cd 
illumin.1 e guidJ. LI legislazione; eSSl traccia csplicit.l­
mente h \'iJ, chc !' uomo de\'c scguire, se \'uole attc­
nUJre i wnAitri I..Teari dalb o.::cupaz·one capitalistl della 
tcru, o prepararc, colla ricostituzione della terra libera, 
il regno ddla plce sociale; essa dunque risponde al 
-::lrJttere della scienza moderna. Il guale, respingendo 
Il \'ieta cd assurda :m ti tesi frl ragion p\lJ.":l c ragion 
pratica, considera questa come la d~ri\' azione ddl:t pri­
ma, come l'indi..:e della sua potenza ed il cimento della 
SU:l efficacia; essa infine risponde al bisogno del pen­
siero contemporaneo, il quale non si app:lg:l più di cri­
ticare i renomeni, o di scoprirne la legge, ma pretende 
ancora di produrli, modificarli e dominarli a vantaggio 
della umanit:ì." 

E non b:lst:l . - La soppressione dclla t~rra libera, 



o i vari metodi ond' essa viene assicurata, persiste in 
virtù di istituti economici, la cui analisi costituisce 
appunto l'oggetto della scienza economica. Ma quei 
metodi hanno pur d'uopo, a persistere, del presidio e 
del\' alleanza di alcune istituzioni connettive non eco­
nomiche, che essi vengono sviluppando sul proprio sen­
tiero per una specie di generazione naturale, e di una 
schiera di lavoratori improduttivi, che di quelle isti­
tuzioni sono i prezzolati stromenti. Ora queste isti­
tuzioni formano il cuneo, pel quale l'organismo eco­
nomico si immette in altri organismi sociali di ben 
diverso carattere, e pel quale quindi b scienza econo­
mica si insinua in altre discipline e ne traccia la prima 
cagione. Fra queste istituzioni connettive di carattere 
nOli economico, ricordiamo soltanto, perchè premi­
nente, la costituzione politica; la quale nel periodo di 
terra libera assicura senza difficoltà la coesione di un 
sistema economico egualitario, mentre nel periodo di 
soppressione della terra libera si fa irta dei più com­
plessi congegni, affine di garantire la soppressione stessa 
e la coesione dell' organismo capitalista sovr· essa fon­
dato. Ed ecco dunque che la teoria ch' io difendo non 
porge soltanto la chiJve della indagine economica, ma 
illumina col mezzo di questa ben altri fenomeni, più 
appariscenti ed esteriori. Essa discopre l'intimo rapporto 
esistente fra l'economia politica c la sociologia, rappono 
di paternità e di creazione; essa dà anzi una vera e pro­
pria sociologia a base economica, e ripone quella scienza, 
tuttora priva di base, sull' adeguato suo piedestallo; essa 
sostituisce insomma a quell' arumasso incoerente di co­
gnizioni eterogenee, ond' è formata la odierna sociolo­
gia, una completa scienza della vita sociale nelle sue 
più svariate manifestazioni. 

Un primo ed assai efficace argomento a favore del 
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nostro sistem.l è il singolare riscontro, che esso tfova in 
quel!.! discipline dclLI lurora, le qll.tli formano 1" pietra 
di l':Il'agone dell.l esatteZZ.l scicnti!ì.:a ; poiche a nes­
suno sar.\ sfuggito che le v;lric [l'; i della evoluzione 
superorg;lJ1ica d;l noi delineata, presentano una analogia 
sorprcndent.: con quelle della evoluzione organica ed 
hanno in quest.l l.t più luminosa riprova. Inf:mi b evo­
lllZione organi':;l prescnra nel primo suo stadio degli 
organismi pluricdluLtri o collettivi, di cui le varie cd­
lule son congiunte fra loro da un nesso prcttamcnte mec­
canico, quali sarebbero i legami, le membrane, le suture, 
le aderenze c comunicazioni di cavit:ì. - Ad un h'T:ldo 
intermedio. le \';trie p:trti dei corpi pluricdlul:tri sono 
congiunte d;lll;t necessit:'t fisiologic.l della difrercnzÌ;t ­
zione o divisione del lavoro e dall.l impossibilid, per 
ogni membro isolato d;tI tlItto, di sussistere senZ.1 il 
lavoro de' suoi CO;tssociati. Infine nel grado superiore 
del demo, nell.t unione dci due sessi, la congiunzione 
è il prodotto di un atto volontario e presenta un ca­
rattere di libenit. Ora non è forse al tutto ;lJ1aloga la 
successione degli stadi i, che presenta la cvoluzione so­
ciale. qU;llc vi ho rapidamente tracciata) :\'on è forse 
evidente che nella prima fase di qucsta si ha una coe­
sione mecc:lJ1ic.l imposta direttamente col dispotismo o 
colla scllÌJ\'irù; mentre in uno stadio successi\'o \' as­
socinione t! coatta bensì ma in un modo meno imme­
diato, ossia per virtù della appropriazione individuale dclle 
condizioni stesse della produzione; finchè da ultimo, 
nelLJ, fase limite del!' e.:onomia, l'associazione diviene 
libera c perciò stesso immune da quci frcni, che la 
coazione imponeva alla efficacia e produttività del la­
voro' Una analogia così meravigliosa fra la evoluzionc 
organica e l'evoluzione sociale ci sembra un possente 
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argomento a difesa della nostra teoria c a dimostrazione 
della sua verità. 

Ma un argomento ben piu valido è porro a di­
fesa del nostro concetto, quando si osservi come 
esso elimini \'ittoriosamcl1te quei vizii e quelle lacune, 
che rendevano inaccettabili i sistemi economici da me 
precedentemente ricordati. - Cosi la teoria, che pone 
a base dci rapporti economici l'interesse personale, si 
trova incapace a lumeggiare le svariate esplicazioni di 
quello nelle diverse età ;toriche ; dacchè non sa vedersi 
a che sian dovute qucste diverse esplicazioni di una 
elUsa, la quale è assunta come il pril/lu/II movt11S dci 
rapporti economici e che non contiene in se stessa al­
cun fermento di evoluzione. Ma questa difficoltà scom­
pare quando si ravvisino i fatti economici come il ri­
sultJto del grado di produttività della terra; poichè, 
dato ciò, è perfettamente spiegabile che le mutazioni 
di quello, ncll' atto stesso in cui mutano la struttura 
dell' ambiente sociale, modifichino l'indirizzo, se non la 
intensità dell' egoismo umano, che per quell' ambiente 
si move. - Del pari, la teoria che attribuisce i 
rapporti economici alla influenza della razza si trova, 
come dissi, impotente a spiegare la diversità dei rap­
porti economici vigenti in paesi abi tati da una me­
desima razza, ed a concretare il concetto stesso di 
razza in modo adeguato e scientifico; ma la nostra teo­
ria dimostra come quelle stesse diversità nci rapporti 
economici dei varii paesi, che soglionsi attribuire ad una 
diversità etnologica, non siano che il risultato di un 
grado diverso di occupazione c produttività della terr:!; 
dimostra cioè come h cosidetta diversitit di razza non 
sia che un prodotto delle diverse condizioni della na­
tura esteriore. - AI quale proposito la teoria economica 
trovasi potentemente suffragJta dai piu recenti risultati 
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delle scieo7o': biologiche; poich<' qucsti rivelano che le 
\'ari:lZioni "egli esseri, anziche essere spontanee com.: 
Darwin cre"C\'.I, sono il prodotto necessctrio "dl"lzionc 
del mCFO cosmico sull' organismo; :mtorizzando cosI l:t 
illazione, che LI tcrr.l soltanto, o k su.: "iverse atti­
tu"ini nel!.: "iwrsc r.:gioni, c responsabile "elle "i­
wrsid l'tl1ografì.:hc vigenti ". 

E l'a sc.:odere ,Id UI1 esempio pLltico, che ci ime­
T('ssa ~ingobrmentc, sarcbbe facile provare che lutti quei 
c.1Llttl'ri specifici che prcscnu h nostra economia nazio­
n.lle e che b differenziano d'llIa economi.l delle altre 
ILlzioni, si LlI1nO"ano, non gi,\ :Id IIn.l fantastic:I disp'lrit:\ 
di r.l7oZ.I, ma alle condizioni diverse "d territorio, :IlIa 
fcnilid incS;U1st.l di questa generosa terra italiana. -
CosI nella socÌl:t,\ antica una schia\'itu ferrea \'igcv,t 
in !tali:I, mentI'c nclLt Germania dominava una schi:l­
viru mitipu, qU'lsi Un:! [orma di colonato. Perchè ciò} 
Pcr.:h& in It,llia b. tcrr,t libera, in ragionc della Sll:t 

maggior i'ertilitJ, .:ra meglio ac.:essibil.: al !a,'oratorc, il 
qmk pa.:iò do\'cva esser.: tnnclluto merce un regime 
di ferro dallo st:1I1zillsi sovr' cssa. All' iniziarsi dcII' eri 
moderna vediamo nel!.: città iralichc: una l11:ll1iLutura 
rachitic.I, nelle nostre campagne I:t piccol:t coltura, la 
mczzaia, mentre all' estero gi,i vigoreggi'l la grande in­
dustria c la co!tinzione su brga scab; 'Ippunto perchè 
la magt-,ior produtti\'id dciI:! t.:rr.l italiana, l.J minor r.:­
sistenz.1, ch ' c:ssa offre :Il !J,'oro umano, rende compa­
tibile l'impiego di un b\'oro meno efficace, e consentc 
una associazione coattiva di lavoro meno poderosa e 
produttiva. - r· ancora la maggior produtti\'irà della 
terra in Italia, che determina Beli:! fibra nazionale una 
ribssatezza ed ineluttabile inerzia, poich':: v' ha minor mo­
tivo ad accumulare e a produrre ove la natura è più 
generosa de' suoi don;; onde avvic:nc che fra noi c men 
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desto lo Spinto d'accumulazione, più scarso l'impicgo 
di capitale produttivo; c da ciò poi la prcvalenza eco­
nomica e politica della rendita sul profitto, dei redditi 
di redistribuzione su quelli di distribuzione e la grande 
e pcrniciosa influcnza dclle banche nella nostra econo­
mia nazionale, - E questa rilassatezza fatale della tem­
pra, corollario di una esuberante produttività del ter­
reno, determina pure lo sbrigliato e deplorevole aumento 
della popolazione in Italia, - È insomma la elevata 
produttività natur.lle del suolo, che foggia tutto l'orga­
nismo economico del nostro paese, cui contraddistingue 
un carattere spiccatissimo di mediocrità e di fiacchezza, 
e che è lunge dagli splendori, ma dalle catastrofi an­
cora, delle forme cconomiche d' oltremont~; organismo 
economico, in cui le crisi commerciali, che altrove si sca­
tenano disastrose, sono nulla più che tempeste di lago e 
gli stessi conflitti fra le classi, che l'economia capita­
lista viene svolgendo sul suo cammino, serbano ancon 
un' impronta accademica ed una fisonomia raddolcita, 

Cosi la diversa costituzione economica dellc varie 
nazioni riceve nel sistema ch' io difendo una spiega­
zione razionale; ma tale sistema riesce ancora ad evi­
tare quelle perigliose obbiezioni, che incontra la teoria 
rannod:mte al sistema tecnico i rapporti dell' economia, 
Se infatti questa dottrina si trova, e lo vedemmo, in­
capace a spiegare la necessità storica delle forme sociali 
imperfette, la nostra teoria dimostra ad evidenza la ne­
cessiti di quelle forme, rivelando la impossibilità di 
istituzioni diverse finchè dnra un determinato grado di 
produttivi ti ed occupazione della terra. Cosi la causa 
della economia a schiavi è, non già lo stromento 
tecnico grossolano, il quale, per sè stesso, avrebbe 
consentito anche l'impiego del lavoro libero, ma l'esi­
stenza di terre fertili inoccupate, che escludeva catego-

----- .... _----- -~....-. 
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ri.:;lmente ogni form:t capitalista non fond.!t.l sulla schi:t­
vitù. Del pari, non è la condizione altuale dello srro­
mento tecnico, che per sè consentirebbe anche LI isti­
tuzione di una divcrs:! (orma economka, la causa per 
cui oggi imper.l 1.1 e.:onomia a sal.tri:1.ti; m:t !; la su­
periorit;ì produttiv:!, che durante un lungo periodo 
prescnta l.1 e,;onomi:! fond.~ta sull.l soppn:ssione .della 
tcrr:! liDcr:! di (ronte allO economi;l dell.l terr.! libera. 
D·altr.l pJ.rtc, se la teoria, .:h' io combatto, si preclude 
il quesito sulb causa stes~a dello stromcnto tecnico e 
ddlc sue su.::cessiv(; esplicazioni, il nostro concetto risale 
direnamente all:! caUS:l di queste e la ravvisa nella suc­
cessione di gradi de.:resccnti di produttivit;\ ddLI terra, la 
qu:!k determin:! un corrispondente processo nella Strut­
tur.l ddl'organismo produttivo. Così lo s\'iluppo deUa pro­
duzione - 5e.:ondo la geni:!le con..:ezione dell'[ Ierrm:l1ln, 
- pei tre stadi suc..:essivi di r.lc..:ost;lmento, di connessione 
e di creazione, poi il passaggio dallo stromento primitivo 
:ùlo srromen to progredito e d.l questo alb macchina, ap­
p.ll'e, 5.:..:ondo il nostro disegno, cùme il contr.lccolpo 
ed il prodotto di un pass:lggio :! gradi dcgressivi di pro­
dutti\·it:l. della wrra, che impongLno dci gradi progrcs­
si\-i di efficaci.! dLi lavoro umano, quindi nuovi rap­
poni economi.::i e nuovi mezzi di produzione q Infine 
se l.1 teoria che rannoda i fenoml.!ni economici all' in­
fluenza dci clima si tro\'a incapace a spieg;lrc l' idcntit:\. 
dci rapporti cconomi.:i nei climi piu diversi, la nostra 
teoria spieg:l perfen:lmente questo fano; poichè a norma 
di essa i fenomeni economi..:i, essendo il risultato del 
grado di produrti vit:i della terra, non sono modificabili 
dal clima, se non in quanto questo modifichi le con­
dizioni di produttività del terreno; onde se la diversità 
del clima non modifica queUe, i rapponi c.::onomici ri-
mangono necessariamente inalterati. - Per tal modo 
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nella teoria nostra si elidono c vittoriosamente si aque­
tano le molteplici conrraddizioni, che aveano sviluppato 
d'attorno a sè i sistemi teorici anteriori, e la scienza 
economica raggiunge una verid ed una simmetria, che 
si cerca indarno nelle costruzioni teoriche dominanti. 

Nè Ull documento meno eloquente a favore del 
nostro concetto porge la tradizione scientifica; poi.:he 
questo sistema, lunge dal trovarsi solitario nella storia del 
pensiero, è nulla più che la figliazionc legittima della 
scuola classica in economia, la quale sola ha compreso il 
vero mezzo di investigazione dei fatti sociali e ne ha ini­
ziato meravigliosamente lo smdio. Può dirsi infatti che 
al pari di Anteo, il quale, ogniqualvolta toccava la terra, 
sentiva raddoppiare le proprie forze, l'economia politica ha 
compiuto i più grandiosi progressi ogni volta che risali 
allo studio della terra e dei fenomeni della proprietà fon­
diari~ . - COSI e gloria immortale del più grande fra gli 
economisti, Ricardo, di essere entrato arditamente nel­
l'arringo scientifico COIl lIna teoria della terra, che ha 
proiett;Jto ulla luce improvvisa su molti fenomeni ass3i 
importanti dell' organismo economico; ed intorno ~ que­
sta mirabile analisi si raggruppano e da essa discendono 
tutte le dottrine veramente vitali dell' economia politica 
pura . .\1a 1'analisi della terra data da Ricardo è disgra­
ziatamente incompleta; poichè mentre rile\'a l'azione 
della legge della produttività decrescente dd suolo c ne 
deduce le leggi della rendita, della decrescenza nel saggio 
del profitto e del sabrio, dell' eccesso automatico di po­
polazione e delle crisi automatiche, poi lumeggia al­
cuni fenomeni derivati, quali i dazi, la ripercussione del­
l'imposta e talune influenze dci prestiti publici; - non 
presente neppure l'azione onnipossel1tc della terra libera 
e con ciò si preclude la possibilità di analizzare i fe­
nomeni più riposti e grandiosi, che da quella azione 
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d<:ri\'.lllo. Di qui il silenzio dclLt tcori.1 ri.::trdianJ sulla 
ragion d' cssere del profitto, del sc.:ondo elemento del 
"1,':1101'<:, delLI a.:.:umulazione illimittt:l, sulLI kgge quan ­
tit:ltiV;1 del profitto c del s,lbrio, sull' c.:.:esso di popo­
lazionc ~ist<:rn.lti.:o, sullc .:risi ,:ol\1nH~r.:i;lli sistematiche, 
infinc SOpr.1 tlItU 'lucl!.l serie di fenomcni, onde c in­
tessuto il .:omplcs~o organismo della cconomi.l c;lpita­
list,l. f' questa b bcuna che vizi,l il glorioso ret,lggio a 
noi l.lsci.lto d;ll gr.tnde e.:onomista, come d;li suoi piu 
illustri .:hio,;ltori; l" la dimin:17.ionc di qUCSl;! bClllla il 
compito che essi .1f1ìdanno ai loro efl'Ji, agli ultimo­
giunti ndb sacra (t1angc del pensiero. E ,l sifEltU mis­
sione ben si mostr.lrono adcgu.lli alcuni eletti s.:rittori, 
i qu;tli cntr.l11do risolutamente ndLI Vi'l da Ricardo di­
schius.l, seppero ampliare l'analisi delb tCITa c riIJtrac­
ciar.: la piu riposta influenz;1 d;l lui O·;lsct.rata. Dieci 
anni inf,mi non <.:r;tn rras.:ursi d,t1Lt morre di quell' im­
mortale. c Lt lu.:reziana (1.:db d,l lui dqloSt;1 colla vi ta 
\'eni\',1 r.I.:.:olta d:t un grande brit,lI1no, Edoardo "':tkc­
fidd; il qlU!e pc! primo addit.l\"a l'influenZi! ddh tcrra 
liber.l c la sua .:onseguenz;l immcdi,lt,l, l'impossibilit!t 
di un profitto dd cap'tale. E quasi ai tempo stesso, 
dalle Ltnde s.:onsol.ttc del .\ke· bnburgo innalzavJsi l:t 
vo.:c solitJri.l di un pcnsJ.tore gcni;llc, Enrico di Thu­
nen, il quale giungc"l.':l, attrJ.\'crso i labirinti ddIa for­
mula. ad un m~dcsimo risult~to. Xc qUC5t~ ùominc ri­
rnane\'lnO in~scoltJtl.!; poiche mcnuc ncll' Inghiltcrr:t il 
~h:ri\'ak il Ì\IJcdonnclL il Torrens, illustravano il si ­
stema di \\'akciidd, nella Fr:lIl.:ia il "'olkofT, ndla Gcr­
mania il Laspcyrcs diffondcvano c .:oml11cnt:t\'ano le 
c1ucubr:tzioni di Tbiincll . Le quali dottrine, in.:oerenri 
per v~ro dir~ in piu p:trti cù in Jlo'c contLlddittoric, noi 
ci sforzammo Ji sostiruirc con un sis cn1.1 coordin~tO, 

chI.. desse, ':01 mezzo ddla :tnalisi dclLt tt.:rra. la teoria 
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del sistema sociale e delle sue successive trasforma­
zioni. Per questo moJo non soltanto la analisi della 
terra data da Ricardo viene integrata nella parte che 
essa tralasciava del tutto, ma si completa il metodo eli 
investigazione delle leggi economiche e si può .lpprez-
7.are più correttamente il loro carattere fondamentale. 

È invero a primo tratto evidente che, nel nostto 
sistema, le indagini esclusivamente deduttive della scuola 
classica vengono a fondersi, per l'indole stessa e per 
l'ampliato oggetto della ricer.:a, colle investigazioni sto­

riche e positive, e che si contemperano così quei due mc­
todi, deduttivo e storico-statistico, che finora disgra­
ziatamente procedettero disgiunti e quasi ostili, con 
grave danno della scienza. Infatti i risultati. ch' ebbi 
l'onore eli esporvi, sono stati raggiunti con quel me­
todo, che costruisce le proprie premesse mercè una lunga 

elaborazione induttiv:l, poi deduce da queste premesse 
colla logica pura ed infine controlla colla analisi dci 
fatti reali i risultati a cui la deduzione è pen'enuta. 
Così, ricordando il motto di Ardigò, che i fatti sono 
divini, ed i principii sono umani, noi partimmo dal­
l'esame dei fatti; col metodo di differenza, il più per­
fetto dei metodi sperimentali. pervenimmo alla conclu­
sione, che l:t base dei rapporti economici è nel grado 
di occupazione e produttivid della terra; e questa con­
clusione divenne per noi la premessa., da cui abbiamo 
tratta una numerosa serie di illazioni teoriche, le quali 
trovano poi nei fatti reali l:t piil completa illustrazione. 
lo so bene che un tal metodo incontra oggi ancora non 

pochi, nè insignificanti avversari, e fra questi massimo 
il Messedaglia; il quale osserva che la induzione non 
deve arrestarsi alla costtuzione delle premesse, per Ii­
mit:lrsi nel successivo periodo ad un postumo controllo 
Jella inyestigazione già ultimata. ma deve accompagnare 
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e sorreggere questa medesima investigazione durante il 
suo pro.:e5So Jedutti\·o e frenare le il1temper:1I1ze della 
logi.:.l aSlr:ltta. Or:1 contro questo concetto dci metodo 
io debbo con tutte le mie forze protestare; poichè è 
mÌ;l femla convinzione che la logic:l non possa operare 
effic:1cemcnte e sospingere a nuove scopene, se non in 
quanto essa sia abbandonata al proprio slancio e non 
frenata da alcuna forz:1 :1\'yers:lria; e che ovc l'inda­
gaton: siasi :lccen:HO induttivOlmel1te ddla esattezza delle 
proprie premesse. esso debba liber:lmellte dcdurre da 
queste, senza creare artificialmel1tc una diga al tOrrente 
fccond.nore del ragionamento scicntifico. Avvicne qui 
ciò che accade al canliero, che yoglia spingere il suo 
cl\'allo al saltO delle siepi. Il c:l\':lllo dc\'c spiccare il 
salto dalla terra solida e ricad~re sulla solida terra; ma 
durante Lt propria parabob esso non dC\T incontrare 
alcun oggctto materiale, alcun .:arpa: c guai se per 
is\'cntura lo incontra I la mina c forsc la mortc nc sono 
illagrimcyolc risultatO. Dd pari il cavaliera ddLt scienza 
dee ccn:arc con yigilc cura che il suo cavallo parta 
dalla solid:l bas\! dci fatti e che al suo ricadere si ri­
troyi fra i fatti reali; ma dc\! dd pari c\!r.:arc che nel 
periglioso suo salto esso non incontri alcun ostacolo, 
alcun fatto materiale, che lo inciampi c no.: provochi la 
intempestiva caduta. 

D ·:tltra part\! non C meno evidcnte, eh\! b nuo\"a 
dottrina. rile\'311do \' intim:t disparità degli organismi 
soci:tli succo.:ssi "i, fondati sopra metodi diversi di sop­
pressione della terra libcI:l, ponc in luce il c:trat­
tere storico delle leggi cconomiche, gli scrittori cbs­
sicÌ persistono a negare, menrre, incredibile :t dirsi, 
esso è implicito nelle loro medesime premesse. Im­
pcrocchc delle tre premessc ddla scienz:t classica, 
1'intercsse personale, l'impulso alla procreazione. c 
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la limitazione nella proùuttivita eù estensione della terra, 
le due prime sono, o possono ritenersi, costanti, ma 
la terza è di sua natura variabile, dacche si esplica 
in una serie di gradi degressivi della produttività del 
terreno e della estensione delle terre inoccupate. Ora 
poi che la illazione ù:t una premessa variabile è neces· 
sariamente variabile, cOSI la legge dedotta da un graùo 
storico della produttività ed occupazione ddla terra non 
può essere che un:! legge storica, condannata a sparire 
al sopraggiungere ùi un graùo ulteriore della occupa­
zione e produttività dd terreno. Perciò la pretesa di 
costrurre leggi eterne cd immutabili, che i più fra gli 
ortodossi accarezzano 3ncora, i: inconciliabile con quelle 
stesse premesse da cui (;ssi partono, delle quali invece 
il nostro concetto delle leggi economiche è una cor­
retta e necessaria deduziolll! I~. 

Ma tale concetto presenta, a nostro avviso, un 
altro rilevante vantaggio, poichè costituisce un corol­
lario decisivo della legge di evoluzione e fornisce la 
applicazione sociologica di quella legge universale. -
Se non che anche su questo punto io mi trovo, e 
con dolore, di fronte l'autorità del\' illustre uomo, che 
ho teste ricordato, il quale ha di recente sostenuta 
una tesi, che riuscirebbe a contraddire il con ceno, da 
mc esposto in precedenza. Secondo il l\1essedaglia, la 
legge di evoluzione non esclude la necessità di una 
teoria generale dci fenomeni, della loro iutima cd im­
mutabile essenza; teoria la quale starebbe ali:! prima, 
come In fisiologia e la biologia stanno allo studio delle 
forme biologiche e del loro s\·iluppo. S' ancbbe cioè, 
a norma di questo concetto, una teoria dei dati fonda­
mentali economici, pcr loro natura invariabili, che sa ­
rebbe l:1 vera e propria s.::ienza e.:anomie:!, eù una 
scienz.l dci di\'crsi atteggiamenti, che :l5sumono i dati 
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stessi ndle forme sociali successive, l:t qu.lk s.lrebbe: 
una .lpplicazionc dci criterio storico all' il1llngine dei 
r.IPporti economi..:i. Una teoria dell' evoluzione si am­
mctte; ma qucsta nOI1 è piò che l'espressione del di­
vaso ,ltteggi'll"si dci Jati fonJ.lffientali nelle diverse: 
costituzioni che ~i succedettero, ossia serba un caLlt­
tcre prett.mlCIltC sussiJi:lrio c quasi dirci esornativo 
e non tOCC:L alla esscnza stessa, alla n,l tura immuta­
bile Jei fenomeni dell' cconomi3 l,. 

Questo concetto ha indubbiamente, a prescindere 
dlll' lutorid di chi lo annunzia, una import:l1lza incon­
testlbik, poichè rappresenta una fase notevok, ma non 
però b più progreditl, del pmsiero s.:ientifico. Infatti 
ndla storia della scienza si possono senza pcn.l distin­
guere tre ffi:lssimi sudi. Nel primo di questi b nltura 
e la società vengono concepite come essenzialmente 
stazionlrie cd è esduso dalla indagine filosofica ogni 
concetto di evoluzione e di moto. Appartengono l que­
sta flsc del pensiero e ne sono luminosa em:u1.lzione 
l:t Filosofia l\'aturale di Newton e l'Etica di Spinoz.l; 
pokhè b prima rav\'is:l il sistema ddle cose inanim,ne 
come perennemente cn-;t:lllizzato nella legge ddb gra­
vitazione universJle, che irrigidisce i rapporti fra gli 
astri e condanna questi alb eternitl di UIlJ monotona 
dlisse, mLntre la seconda pone :ld obbiettivo ddla 
indagine filosofic.l la mJteria nclLt sua et~mirà (mb 
sp"ie a.unritatis), di cui le cose e~istenri non sono 
eh.: le fuggevoli ed :lppariscenti manifestJzioni. ~b in 
uno stadio più progredito del pensiero la. incessante 
trasformazione ddk cose app:lJ'e alh mcntc investi­
gatri..:e; 1.1 qu.le pcr~istc bensì a studiare la teoria ge­
neralc dei ienomcni suppollenJoli suzionari, nu si ab­
balldon.l po;, ql.Jsi su~sidiariai11ente c per isfogo di 
pt'rd.onabi.~ [m: .• ;, ::J du~ubr;lZioni l'ili o meno [ondat\.! 
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sulla legge di trasformazione dei fenomeni, o delle loro 
parvenze esteriori. A questa fase appartiene la teoria 
di Kant, cosI irrigidita ed immobile ne' suoi principii 
eppure cosI aud3ce nelle ipotesi sulla evoluzione del 
cosmo; ed è appunto sotto l'ispirazione di questo 
dualismo fra la stazionarietà dei dati fondamentali e 
la evoluzione delle forme esteriori, che Laplace, dopo 
avere dato, nel suo Sistema del Mondo, una analisi dei 
fatti astronomici supponendoli invariabili, divisava nella 
nota finale il processo, per cui gli astri medesimi si 
sarebbero formati mercè la consolidazione della nebu­
losa « primitiva » (dacchè COSI piace chiamarla) ed impri­
meva in tal guisa all' inerte sistema planetario di Newton 
l'irrequietudine e la vita. Il carattere di questa fase 
scientifica è pertanto questo, che la teoria dell' evo-
1uzione aderisce quasi elemento eterogeneo alla teoria 
scientifica delle cose, ma non la informa di sè stessa, 
non le imprime il movimento e il sussulto; cosicchè 
v' hanno due parti della scienza, l'una esatta e fonda­
mentale, che rappresenta l'immobilità, l'altra sussidiaria 
ed ipotetica che rappresenta il moto; le quali si ag­
girano in isfere affatto eccentriche e procedono l'una 
dall' altra avulse e disgiunte. 

Ma un progresso novello e più decisivo veniva 
compiuto dalla scienza in quei tempi a noi più recenti, 
in cui l'intelletto umano ha raccolto cosI nobili allori 
sui campi di battaglia del pensiero; un progresso, il quale 
consisteva appunto nella fusione e unificazione dei due in­
dirizzi, che nella fase anteriore ave:ll1 proceduto divaricati 
e disgiunti. Ormai inf:mi, dopo gli ultimi e grandiosi 
trionfi delle scienze naturali, la teoria della evoluzione 
non può essere più relegata fra le curiosità erudite, o 
confinata fra le incomode sbarre di uno studio esorna­
tivo, o ridotta alla disutile cronaca delle varie espres-
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sioni che assunsero fatti, cui la scienza proclamerebbe 
sostanzialmente immutabili. La fase odierna del pensiero 
scientifico impone ben diverse vedute. Per essa l:t tco­
ria dell' c\'oluzione è tutto in tutto, è l'anima delle 
cose, I:: la chiave che sola può dare il segreto ddl:t loro 
intima essenZel. Per una filosofia, che tutte le COSI.! con­
cepisce nel movimento, non esiste alcun dato fonda­
mcntellc, che dci movimento non sia esso pure il pro­
dotto; per cssa quindi lo smùio sdentifico non può 
mai assumere ad obbiettivo la immobilitù, che è un non 
senso. ma deve appuntarsi al movimento medesimo. 
Una legge gencrale esiste. ma ql!esta legge non può 
avere ad oggetto che ua elemento perennemente mu­
te\'ole e riferirsi alle sue incessanti trasformazioni e dame 
la spiegazione e la causa; essa deve spiegare il pcrchè 
del succedersi di rapporti e di cose sostanzialmente di­
verse ed opposte ed illuminare "I vivo raggio del vero la 
nascita, lo sviluppo e la morte delle forme di vita suc­
cessive. A tale proposito si esprime assai correttamente 
lo Spencer, il quale della sua dottrina fece poi troppo 
timida applicazione nei campi della sociologia: • La 
Stori.l compleu di una cosa, egli dice, deve afferrarla 
alla sua uscita dall' impercettibik ed accompagnarla fino 
alla sua ricaduta nell' impercettibile. Si tratti di un sin­
golo oggetto, o dell' intero uni\'erso, una spiegazione 
che lo colga in una forma concreta e lo l:l.Sci con una 
forma concreta è incompiuta, poichè un' epoca della 
sua esistenza conoscibile rimane scnza storia e senza 
espli.:azione". » E gioi prima e piò profonùamente che 
dallo Spencer, questo concetto era stato arditamente 
bandito da Hcgc\; poi.:hè nel pensiero di quel sommo 
la scienza, " nella concezione positi\'a delle cose esistenti 
include al tempo stesso l'intelligenza della loro nega­
zione fatale, dclb loro distruzione necessaria; poi.:hè 



afferr~ndo il movimento stesso, di cui ogni [orma fatta 
non è che una configurazione transitoria, nulla saprebbe 
imporle; poi che essa è essenzialmente critica e rivolu­
zionaria'7.» Nei nutti della esistenza, nell'uragano del­
l'azione, essa sale, discende, ondeggia scnza posa 18; sul 
telaio ardente del tempo essa tesse e scompone il man­
tello vivente della umanità; essa vede uscire la ribel­
lione dai ruderi della storia. come Layard vedeva i leoni 
sbucare dalle macerie di Ninive sepolta. 

Ed ora applicando, che ne è tempo, queste osser­
vazioni generali al tema speciale dei nostri studi, noi 
respingiamo con tutte le nostre forze quel concetto, che 
proclama la esistenza di dati cconomici immutati, di cui 
le varie forme storiche della economia non sarebbero 
chc le suc.:essive e solo apparentemente diverse mani­
festazioni, - creando così una teoria generale dei rap­
porti economici, che sarebbe il nerbo della nostra scienza, 
ed una morfologia economica, che ne sarebbe il disu­
tile aggeggio. Noi respingiamo il concetto, secondo cui 
la teoria generale dci rapporti economici sarebbe rac­
chiusa nei dogmi della scuola classica, che si riferisce 
a fatti essenzialmente costanti e nelle varie epoche sa­
rebbe mutata l' espressione form~le di quei fatti, non la 
l(lro legge regolatrice. Noi ammenilmo una legge ge­
nerale, ma questa è legge di moto e l'oggetto suo non 
è l'uomo, cristallizzato nelb immutabilità del suo ca­
rattere, bensì le condizioni continuamente mutanti della 
occupazione e produttività delb terra; è quindi un ele­
mento di sua natura irrequieto ed in processo incessante 
di trasformazione. La legge generale economica è que­
sta: b terra libera determina la negazione della economia 
capitalista, la quale perciò non può fondarsi che sulla 
soppressione della terra libera, ottcnibile con metodi che 
sono di versi in ragione dci gradi successi l'i della occu-
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pazione ddl:! tcrr;1 e che condizion:ll1o altrcttante formc 
sU':ècssivc ddb costituzion~ c.:onomica. Ora questa 
legge, legge di moto, spiega gli organismi sociali non 
gi:\ formalmcnte, llU sostanzialmente diversi, che si suc­
cedettero nella storia dell' umanità c di l:! ragion primJ 
ddle varic leggi storiche, che hanno retto quegli orga­
ni mi. Essa i: ver,lmenre In legg' ni'lIe leggi, c le van­
tate leggi naturali s.:operte da 'mith non sono cbe le 
leggi storiche della e.:onomia a sabriati, come le teorie 
dei canonisti c dci fisiocr:\ti sono le leggi storiche dell'cèo­
nomia medic\';llc; leggi storiche, e per ciò stesso impo­
tenti a dis.:iplinare i rapporti e.:onomici el;gcllti~i sopr:! un 
grado di\'crso dclb oc.:upa·~ione o produttività dclla terra, 
quali sono i r:!pponi ddl:! e.:onomia a schiavi, o dell:! c.:o­
nomia della tcrraliber.l ; leggi storiche, le quali non si poso 
sono ricondurre alI:! loro prillla ragiolle, se 11011 consi­
deralldole come uno stadio, od un caso, della legge 
economÌèa generale. Per tal guisa, non soltanto scom­
pare ogni :1l1t.1gonismo fra In teoria dci rapporti eco­
nomici e quelb delle loro forme successive, ma questa 
è già èOntcnura nella prima e ne è il r.lzionale corol­
lario: dac.:hè l'analisi teorica di un clemento evol­
vente di già la ragione della di\'ersa srrurrura, che esso 
assume nelle fasi successi\'e delln su:! evoluzione. 

Mi sia consentito poi di soggiungere, poichl: può 
illuminare \'iemmeglio quest:! intcrcs~ante questione, che 
la consueta :!ssomigliann, che vien fatta fra l'evoluzione 
cosmica e l'evoluzione economi.:a pecca per la rrascu­
ranza di un di\'ario essenziale. E il di\'ario sta in ciò, che 
nella evoluzione del cosmo noi non conosciamo che una 
unie:! fase, quclb cioè che si è formata dalla consolidazione 
di una nebulosa primitiva, mentre invece nella evoluzione 
economica molte e 1I10lte fasi stori.:he si son già su.:ce­
dute. Ora da ciò deri\':!. che mcnrre ci è possibile di 



confrontare un sistema economico con uno successivo, ci 
è impossibile di paragonare un sistema planetario ad uno 
che appartenga ad uno stadio diverso della evoluzione. 
La condizione in cui si trova l'astronomia è pertanto 
identica a quella, in cui sarebbe l'economia politica, se 
non si fosse avuta mai che una sola forma di rapporti 
capitalisti sviluppatasi da una economia caotica primi­
tiva e di cui si potesse presagire il futuro tramonto in 
altra forma a noi ignota. Ora non v' ha dubbio che in 
tali condizioni la impossibilità stessa del raffronto fra due 
forme economiche successive indurrebbe a supporre, che 
le leggi governanti la forma economica emersa dalla 
anarchia primordiale saranno poi generali a tutte le 
forme economiche successive; ed e perciò ben naturale 
che l'impossibilità del raffronto fra due sistemi plane­
tari susseguenti induca la convinzione, che le leggi do­
minanti l'attrazione degli astri oggi roteanti negli spazi 
siano le stesse che li reggeranno in una fase ulteriore 
della evoluzione mondiale. Ma invece la evoluzione eco­
nomica, presentando una successione di organismi, fra 
i quali si può istituire un paragone, consente di toccar 
con mano la sostanziale differenza di questi organismi 
e dimostra come le leggi stesse immanenti ai medesimi 
siano radicalmente diverse, secondo che è diverso il 
metodo di soppressione della terra libera, che ne forma 
il piedestallo. Che anzi pr.rfino col diverso atteggiarsi 
di un metodo istesso mutano le leggi organiche del­
l'economia, come ne fanno fede le diversità sostanziali 
fra l'economia a salariati sistematica e quella automa­
tica. Ora ciò posto, non è più possibile, non è più 
lecito, non e più serio il discorrere di una legge generale 
economica, di cui le diverse fasi della evoluzione nOI1 
rappresenterebbero che gli accidenti esteriori; poichè le 
stesse leggi organiche delle varie forme sociali non sono 

r 
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che un:\ funzione dclb legge di cvoluzionc, o del grado 

a cui quest.l è pervenuti\. 

Tale, nclle più gener;!li sue lince, è I.l nost r :\ domina 
economica, IIh quest:\ teori :l cosI scmplice, che ran­
noda k propric ind:lgini alla scicnz:! ric.lfdiana e si sfor7.:\ 
di integr:rr!J, quest:l dottrina la qmlc deriva tutta l' e­
conomi:! politica d:1I1' analisi ddla propried fondiari:! 
_ non h:\ tuttor.l che un' importanza aSSili limitat:\ cd 
è rapprescntJta dJ una gente di solitari, qU:lsi perduta 
nelb rumorosa falange dci dominari dominanti,'~ Inf3tti 
oggi an~orJ, dopo un;! scrie quasi secolare di investi­
gazioni e di studi, r economi.l scientifi~a, l' crede e con­
tinuatrke della scuola classi~a, si trova :! dover lottare 
per un lato contro l'economia socialista, a mille vod 
acclamat:t dalle d:lssi povere e lavor:nrid, per altro latO 
contro la scuola ommist:l, organo cd eco delle classi 
proprietarie, ~ul!J invero di strano, se la teoria ch' io 
difendo dispiace alle classi byor;!m-:i; poichè se quella 
teorica assoggett.l a severa censura il sistem:! economico 
odierno c ne predice la nccessari:! ruina, dimostra però 
al tempo ~tesso la necessità storica della forma econo­
mica presente e la sua dipendenza fatale dal gr:!do odierno 
della produmviri cd occupazione della terra; ed è perdò 
ben spicgaoilc che quelle classi preferiscano appigliarsi 
ad una teoria più spedita, Il quale preconizzi l' imme­
diata distruzione della forma economica usurpatri.:c, Di 
qui la necessità psicologica dLlla teoria socialista; sulla 
quale non ripcterò cose a tutti notc, Dirò soltanto che 
~ssa, anzichè mo\'cre dalla studio positivo della prop~ict;! 
fondiaria, movc dall' analisi metafisica dci valore, cui 
riduce, a prazo dei pill viziati sofismi, a quantit:ì di 
lavoro; per condudere che il profitto è la matcrializ­
zazione di un lavoro non pagato c degno della suprema 
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condanna. La quale, ad attuarsi, non ha d' uopo di at­
tendere un progresso ulteriore della popolazione c delle 
condizioni territoriali, ma esige soltan to un novello svi­
luppo, ben piò prestamentc attendibile, dello strumento 
di produzione. Di questa dottrina la scienza ha fatta da 
lungo tempo giustizia; ma non perciò essa valse a dis­
solvere il fascino onde quella irretiva le classi disagiate, 
fra le quali essa vanta tuttora innumerevoli cd appas­
sion:lti credenti . Nè meno spiccata avversione incontra 
Il nostra dottrina economica fra le classi redditi ere, le 
quali non le perdonano di sfrondare audacemente la co­
rona della proprietà e quel carattere sacro ond' esse la 
vorrebbero cinta. Ben altro invero è il concetro che 
quelle classi si sono formate della scienza e.:onomica, 
ben aln'imenti ristretto è lo steccato entro cui la vor­
rebbero rinchiusa quegli stessi, che a più serene espli­
cazioni del pensiero lasciano libero il corso. Imperocchè 
noi assistiamo oggidl ad un:: antitesi bizzarra delle cose. 
I! poeta, il letterato, l'artista, possono oggi tratteggiare 
plasticamente gli orrori della sociera moderna, dipingere 
coi colori più foschi il contrasto fra la riccbezza estrema 
e \' estrema miseria, raffigurare ed accentuare a lor vo­
glia i cruenti conAitti di classe; che importa? Essi sono 
ossequiati e ricolmi di onori, serba ad essi il suo plauso 
la società piò squisita, :t!\'opera loro le aule aristocratiche 
offrono munifica ospitalità; c non è guari ancora il Pa­
lazzo delle Belle Arti in Roma accoglieva nelle sue splen­
dide sale il Proximus IUIIS del d'Orsi, questa muta censura 
dell'industria capitalista moderna. Soltanto all' economista 
si vuole imporre l'indegna missione di difendere un si­
stema sociale disonorato dall' ingiustizia; soltanto da lui 
si pretende che torturi il suo cervello per trovare la giu­
stificazione di tutti i redditi, \' apologia di tutte le spe­
culazioni, la moralit:ì di tutte le infamie. Nè questa 

• 



- 17-

nobile impres:\ che il c.\pitalc inOigge all'cconomi:\ politiclt 
trovò pigri c,\I1\pioni; che i compiacenti dottrinari dcl­
l'ottimismo non esitarono a b:\l1llire un sistema archi­
tettato a difesa ùella propriet:\ ed inteso a giustificarne 
ì multiformi pro\'cnti. Questo sistema, il qunlc assumcva 
dapprimlt un car:\tterc di aperta apologia sociale, che ne 
rendeva troppo c\'identc il sofisma, veniva poi grado 
grado mascherando i propri intcnri c vesriva i suoi 
conati apologetici di um parvenza scientifica, che la cri­
tica non ha però L\tica a sqmrciare. Gli è cosI che le 
odierne disquisizioni verbali sulla lItiliriL e sui bisogni, 
che sembrano a prima giunta la quintcssenza della pro­
fondid scienrifìca, non sono in realr:i che innocenti giuo­
chereHi di spirito, opportllnissimi ad escludere ogni ri­
cerca profonda, c perciò ogni critica, delle cose sociali 
ed a staccare il concetto del valore c dci reddito da 
quello del costo, quindi a preparare la giustificazione 
del reddito stesso. CosI il liberismo economico, che ap­
pare a primo aspetto l'emanazione di un alto concetto 
di giustizi.\ e d'eguaglianza., si palesa ad lIna indagine 
più approfondita come l'espressione scientifica ùei pre­
dominanti interessi del capitale, il quale solt:lnto si 
vantaggi a ddla libertà di prodllzione c di commercio; 
il che e tanto l'ero che quello stesso liberismo non esira 
ad im'ocare l'azione dello st:tto, le sue flone cd i suoi 
eser.:iti, quando si tratti di :tmpliare i profitti del c:tpitale 
a spese delle tribù asiatiche od amc:mc. Del pari il so­
cialismo agrario non e che il r:tppresentantc della osti­
lità secolare del profitto contro la rendita; mentre il 
socialismo cattedrarico, c:lttolico ccc., in apparenza ispi­
rato alla filantropia od alla tutela dci deboli, si rivela 
all' indagine spregiudicJta come l' org:tno inconscicnte 
degli interessi della proprietà fondiaria, i quali si "ln­
uggiano dci limiti al commercio dci cercali, noncbè dei 
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freni opposti alla libertà dell' industria 20. Per tal modo 
le varie manifestazioni della scuola onimista non giun­
gono a nascondere agli sguardi della scienza serena il 
loro carattere di parzialità e di finzione; ma è appunto 
questo carattere che assicura ad esse il plauso in teres­
sato e l'appoggio delle classi colte e potenti. 

Tuttavia nel dissentire sostanzialmente dalle scuole 
ottimista e soci:ùista, la teoria nostra non nega le par­
ziali verità che da esse furono insegnate e che ci le­
gano a quelle coi vincoli di una schietta riconoscenza. 
Alla scuola liberista noi riconosciamo il merito immor­
tale di avere fatta una critica decisiva delle restrinzioni, 
dei monopolii e dei dazi e di avere cosi sgombrato il 
terreno dell' economia teorica da una fitta selva di dot­
trine insensate c la vita pratica dagli intollerabili freni 
opposti in altri tempi alla libertà commerciale. Ma l'er­
rore di tale scuola è di credere che quella indipendenza 
economica, la quale intercede fra le nazioni o fra gli 
individui commercianti, sia la legge generale del mondo 
economico; obliando così, o chiudendo gli occhi in­
nanzi alla realtà in contestabile, la quale ci mostra che 
ben diversa corre la cosa nel rapporto fra il capitalista 
e il lavoratore, e che quest' ultimo, privo d'ogni libertà 
e d'ogni opzione, è costretto a vendere al primo l'o­
pera propria per quella mercede che a lui piacerà di 
fissare. Di qui una antitesi essenziale fra i rapporti della 
circolazione, internazionale o nazionale, che sono il 
regno della libertà, ed i rapponi della distribuzione della 
ricchezza, contraddistinti dalla servitù; e di qui un cor­
relativo contrasto fra la politica economica adeguata ai 
rapporti della circolazione e quella che si riferisce alla 
distribuzione della ricchezza. Poichè nella prima, la stessa 
indipendenza reciproca dei contraenti assicura l'equità 
della transazione, rendendo superflua l'opera dello stato 

.- - ~ - .. -.-
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e d,mnosi rutti quei freni, che esso volesse imporre al 
libero contratto; mentre nell,l seconda LI disparità in­
c:lOcdl:tbile dci contraenti, o l'usurpazione fatale del­
l'uno sull' altro, rende più che mai necessari.l 1'opera 
modcr'ltri.:e dello stato, intesa a difendere i rcietri 
dalb terra, e.:onomicamente servi, dai soprusi e dallo 
sfruttamento omicid:t compiuto d,li loro signori. Per 
rale riguardo l'opera del socialismo, nelle varie sue 
scuole, è certamente degn:t di pbuso incondizionato. E 
ciò \'a detto anzirutto dci soci:tlismo cristiano. Certo, 
noi dissenò;lmo dagli intenti estremi di questa scuola 
c dediniamo l'ideale troppo retrospettivo, che dessa 
accarCZZ;l; noi ci dichiariamo avversi ad ogni prepostero 
conato di ristabilimento delle corporazioni medievali; 
noi riteniamo opera vana quclb di arrestare il corso 
maestoso del fiume storico, che tende al luminoso mare 
della libertà e dell' eguaglianza economica, ed opera an­
cbe pii! nna di risospingere il corso del fiume verso 
le sue prime e seh'aggie sorgenti. Ma nonostante questi 
deploreyoli errori, noi professiamo il pii! aperto entu­
siasmo pei ferventi apostoli del socialismo cristiano, i 
soli i quali possano dirsi fedeli e \'era.:i inttrpreti del 
Vangelo; i soli i quali abbiano compreso lo spirito av i­
vatore di critica sociale, che emana da quel sublime 
poema; i soli che abbiano rintuzzati gli sforzi dci mi­
trati sofisti, i quali, contro gli intenri del primo suo 
autore, osano fare del più gr.mde libro del socialismo 
la pii! piccoL1 difesa della proprietà. Nè la scuola, a cui 
appartengo, i:: lunge dal serbare qualche simpatia pci teo­
rici del cosidetto socialismo di stato. Invero costoro san 
troppo facili ad attendere una trasformazione economica 
dallo Stato, senza avyernre che questo è dominato da 
coloro cbe sfruttano i rapporti e.:onomici attuali e che 
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mai non si indurranno a mutarli. Ma se ciò è incon­
testabile; se neppur può tacersi che una cotalleggierezza 
d'indagine ed incertezza di intenti caratterizza gli scrit­
tori di questa scuola; è pur giusto riconoscere ad essi 
il mcritO di aver proposta qualche savia misura di le­
gislazione economica, adatta, non foss' altro, a rendere 
meno dolorosi i contrasti onde l'epoca nostra è tra­
vagliata. - Infine, noi professiamo la più ardente simpatia 
pei socialisti propriamente detti ed in particolare pel 
loro maestro immorr3le, Karl Marx; noi ci inchiniamo 
riverenti alla critica vigorosa ed ardita che essi hanno 
dato del sistem:! economico odierno ed al caldo e filan­
tropico loro apostolato in favore dei diseredati e dei 
vinti nella battaglia della vita. Certo non ci avvince al 
suo carro la loro teoria dci valore, ne la loro dottrina 
storic:! che già dimostrammo fallaci; ne ci sorride quella 
forma economica, che essi fan balcnare all' estremo oriz­
zonte dell' evoluzione e nella quale, se altri vede J'au­
rora della eguaglianza, noi vediamo il tramonto della 
libertà. Certo ben diversa e quella forma economica, 
che noi vagheggiamo come istituzione fondamentale 
della socictà avvenire; ben diversa dall' economia del 
socialismo è la associazione mista, ossia la libera asso­
ciazione fra il produttore di capitale ed il lavoratOre. 
Perocche questa, lunge dall' imporre un soffocante inter­
ventO della potestà collettiva nel meccanismo deUa 
produzione, della distribuzione e del consumo, limita 
l'opera dello Stato a guarclltire la proprietà libera della 
teLTa, a conservare intatta la base, sulla quale poi ['in­
teresse personale illuminato verrà spontaneamente a fog­
ginre la forma economica adequata e l'equilibrio sociale. 
Questo ideale, ci sia lecito osservarlo, risponde assai 
mcglio dell' ideale socialista al nostro carattere nazionale; 
poi che quella terribile onnipotenza della collettività, che 
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tanto agli intelletti gernUIll<:l piace, .1 noi gl:nti !:trine 
lu qualche cosa di spaventoso e di ributtante, che ce 
LI n:nd..: più intollerabile di tutti i moderni squilibri; 
onde se un giorno, sotto l'influenza ddle nuove dot­
trine, LI libert~\ dovesse o'ovare LI sua suprcnu disfatta 
sulle ~Iride LInde del settentrione, sar:\ nelle ridenti pIaghe 
dci mezzogiorno iulico, che ess~1 trover:\ asilo ed impero. 
ÀL1, tutto cib pure ammesso, il valore s..:ientifi.:a c pra­
tico del soàùismo rimaue immel1sur'lto. Il c.lra:tere usur­
pativo ddl.l proprietà capitalistt <: una verità inelutta­
bile, che (: merito del so~ialismo di avere annunziata; 
la Ilecessit,\ di unJ forma sociale più e1..:vat.l, in cui la 
presente debba evolvere, non fu da altri meglio e prima 
senti!:1 che d.li socialisti; la no tra ..:ritica, Lt nostra opera, 
il moderno risveglio dcllJ legislazione sociale, son frutto 
delll: loro gloriose battaglie .:antro i camyioni delle apo­
logie sociali; il socialismo è una forza benefica e f~. 

conda ndb evoluzione lIlcnt:lle e nella cvoluzione so­
ciale dello ununiti. 

Sig/lori 

lo credo di ~\\"ere .:osì divisJto per sommi ":Jpi la 
figurJ., il ..:arattere ed i confini dell' indirizzo scientifico 
ch' io seguo fino dallO epoca ormai remota, in cui mi 
affacciavo per la prima \'olta allo studio ddl' economia 
politica dai banchi dd!.! scuola, e che difenderò sempre, 
anche da solo, contro le \'arie domine dominanti. Xon 
io negherò clw il sistemJ sCÌl:ntifico, .Id qu,tle ebbi l'ono­
re di espof\'i h ttaccia, presenti mttor.1 parec..:hi punti 
assai dubbi, 110nchl: molt..: d ass'li ri1..:".111ti bcune; fra 
le ql1ali mi bastcr~bbe ricord:m:, bcuna gravissima, 
ran.li~i dci!" economia a:t\l1k i cui rap lorti, di\'''::1l1li 
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automatici, non si connettono in modo evidente alla 
soppressione della terra libera e non tradiscono per nulla 
la loro origine e prima cagione. È questo, mi affretto 
a riconoscerlo, un grave difetto della nostra teoria, 
alla quale è per esso vietato di assurgere a quella sin­

tesi scientifica, che 

Connubia i seooli 
Spenti coll' attimo 
Che vibra ancor. 

lo mi chiamerò mille volte fortunato, se potrò un 
giorno colmare questo abisso, forse più apparente che 
reale, che disgrega il nostro sistema e riparare alle mol­
teplici e notevoli imperfezioni, che viziano ancora il cal­
colo della terra libera, questo calcolo integrale dell' eco­
nomia. Ma ave pure le forze e l'ingegno non dovessero 
bastarmi all' altissimo scopo, mi chiamerei felice se 
potessi ;;ssecondare e dirigere gli studi d i voi, giovani 
eletti, e trovare in voi dei correggi tori e continuatori 
delle idee da mc imperfettamente abbozzate. Ed anche 
mi terrò pago, se la mia disadorna parola potr:\. istil­
lare in voi quell' ardore della ricerca scientifica, che 
forma il segreto dei progressi intellettuali, e se mi sarà 
dato di vedere la vostra feconda operosità rivolgersi alla 
soluzione dei grandi problemi che il secolo morente la­
scia insoluti e sospingere la scienza sociale, ruttora are­
nata e malcerta, ad una fase nuova e superiore. 

Enrico Ferri in una delle sue splendide improvvi­
sazioni paragonò la scienza ad un focoso corsiero, al 
cui crine, finchè vegeti e forti, si appendono gli scien­
ziati ed incaluno il nobile animale; mentre qu:mdo le 
forze illanguidite dall' età li costringono ad abbandonar 
la criniera, essi rotolano fra le zampe del cavallo e a 
gran fanca ne impacciano il corso. Il più caldo mio 
voto, è che la morte non attenda a colpirmi quando 



colI:! mano raggranchira dagli anni ccrchcn::i di ratte­
nere gli impeti del di\'ino destriero, ma mi sorprenda 
sulLt breccia, q u:mdo, ancora appeso alla sua cri­
niera, incalzerò il suo corso, c:ùpestante gl i errori, i 
pregiudizi, i vili interessi di cbsse e lo provocherò ad 
intendere con sempre più rapido slancio verso i suoi 
luminosi destini . Fin ch' io viva, la libera affermazione 
dci vero, l'aperta battaglia cono'o il privilegio c contro 
il sofisma che ne tenta b consacrazione, sia il mio so­
spiro, sia il nostro stendardo; lunge da noi ogni com­
promesso ed ogni codarda flessionc; 

Alto o f<ltclli i cuori I alto le insegne 
E le mcmor~e ( Av:mo, :n:uni, o Italia 

~uo\"a cd amica I 
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NOTE 

1 IlUXLl:.Y, 011 /ht n,Jltlr.J1 illt."quIJli/.,v 0/ 1Ih'" nc11J ~inc­

le~nth CenlUry Gcnn.lio 1890. - STR.\USS, LI t,t.:cl·;" c la lIuova 
f~J,· . - IhECKEL, [{;J/oirr Il.lfurdlc de la rrùl/'-Ofl. - ~ 10RSELLI, Crl-
IrCl ( ,i'-""tll..l dtl tlu/",,!J iII a"Jrol'(lI(lgitt~ pago 33, - CI\18AU, 11 
dtriUo !Id titi /orlt. 

) GU~lPLO\\'ICZ~ 'Der RaSUU/.'illllP!, 2 1 0. 223. 

l TIII.ERRY, Dix. u'" ti' (tut/es histari'lllcs, 2) J. 297. 
• Yegglsi il brill.lOtc l.1VDrO dcI TUR,\TI, Il d"'il/o , lu q'lt-

S'i~l',,; slJ.;:z"lllt e del COLAIA!-:XI b S(.,ciO!tl,l.,lia cr;11I;11.I/f, Yolume Il, 
notc.!vole Jnche p~r le osservazioni SUll.l r.llZJ C sulle applicazioni 
sociali dd d.tr\'inismo. 

j CL:\UDE BER~ARD, Pbrvjjologit gW(f"lc. (1872), 19('1. 
& LI SICSS> abbiezione si potrebbe movCre .1 conccttO d, me 

s,;olto nel byoro LI h-gge di pOfolc1.;JolIl' t,l i/ sislnll,l sociale 
l J 882.} il quale considera l:t costituzione economica come il ri-
sull1to delb legge delb produttivit.\ decrescente del terreno, senl~ 
alcun rigu.lfdo ,llJ inRuenu dell.1 terrJ liber>o I nfatti il grJùo 
arretralO della limitnione nclla produllivitl del suolo rende cer­
tJmcntc }()jiibilt il SiSternl di produzione arretratO, poichè la 
f,)rtC produltivitl del suolo fa che sil tollerabilc un modo di pro­
duzionl! imperfetto; ma non rende però luctHùrio questo sistema, 
nè spiega perc11t! esso non possa venir sostituiw senz' altro, 
del P'Ù effi.:.Jce fra tulti i sistemi possibili. 

7 BR.E~TA~O, Ul,tr die Urja~bclJ drr helllìJ{ttl so~ia'(n l-loth . 
Lcipzig 1889. Rappresenuno, fra noi, quCStO indirizzo il v.len ­
tissimo economistJ P J.Duleoni ed i suoi numerosi segu:\ci . 
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8 StEDER, Sa?gio rulla ch,iIt,i (,mJomica primi!I"/J~ Pictroburgo 
1883. Capitolo [[, - METCH"IKOFF, La civilHalio'l el les gral/). 

JlCUt'lS bisloriqu.'s, Paris 1889, 
9 Su tuttO ciò si trover.mno più ampii schiarimenti nelh 

nostra AI/Illi>i de/la ProprictJ Cdpi/a/i,/a, Torino 1889. 
IO VILLARI, La sloria è uua scienza? nella NU01..'d Anto'o;iIL 

16 Aprile 1891. 
" Veggansi, a tale riguardo, le belle osservazioni del V h""I, 

11 problema della filosofia dd dirillo, I89Q. 
I l. Un' altra illazione, che questa dottrina autorizzl, è che 

la diseguaglianza delle forze individuali, che una scuola da noi 
piu addietro comblttuta considera inevitabile, è essa medesima un 
prodotto delI' ::unbiente C può correggersi merc\: un' azione su 
quello. 

'J SU ulo proposito mi sia consentito, fra gli innumere­
voli, un solo, ma spiecatissimo esempio. - La {alciatric~, in-
ventata da un prete scozzese, fu per parecchi anni neglella nel­
l'Inghilterra, mentre veni,'a perfezionata ed introdotta vigorosl­
menle negli Stati Uniti; e per,hè? Perchi: nell' [nglùlterra la 
densità maggiore della popolazione manteneva depressi i salari, 
ciò che rendeva antieconomica la sostituzione delle macchine al 
lavoro umano; laddove nell'America l'elevatezza dei salari, dovut.l 
alle diverse condizioni della proprietà fondiaria, rendeva più ch~ 
mai pressante la necessità di sostituire J'operaio coli. macchina. 
Successivamente però, quando gli aumenti della popolazione bri­
tannica ebbero elevato, col prezzo dei grani, il costo di lavoro e 
create difficoltà crescenti fra i capitalisti e gli operai, sorse la 
opportunità economica di impiegar quella macchina, ora meno 
costosa degli operai che sostituiva; c perciò solo a questo mo­
mento la falciatrice ottenne cittadinanza in Inghilterra (CAIRD, in 
Ward, The reigll oJ QII~'" l'ic/oria Il, 148.) Ora ciò prova nel 
modo più evidente come la Introduzione di macchine non sia già 
il prodotto del progresso inventivo, ma della elevatezza dci salari 
o del costo di lavoro, risultlote a sua volta da cause essenzial­
mente territoriali, cioè dal grado di produttività ed occuplzion~ 

della terra. 
'4 È singolare come il KEY"ES (Scope allJ me/hod of toli-

lica/ teonotl/], Lond. 189', 309) affermi che l'economia politica 
non può molto giovarsi della storia, a motivo della evoluzione in­
cessante dei rJpporti economici, che diff'erenzl:t i fenomeni :1t-
tuali da quelli d' altri tem~i, - mentre è appunto qu~Sto con-

.:;. -- ""'.,.... 
~----~-------------



trlsto fr.\ i rapporti cconomlCl dcI presente e quelli dcI P;l'i'ut('1. 
che n\'c1.1 il C,UJtterc 5tOO':'O dei r.1Pporti economici, quindi b nc-
-cessit.ì di storic.\mcl1rc studbrli. - '::\è mcno ;lssurll.1 è l'abbiezione 
di ~ùtro scrittore, il 4u~t1e crede che il mctodo ~torico prc~up­

pong.\ I.t n.ttur;1 111ll:l1l,l esserC continuamentc mut.1bik; IJddt.1\'c 
bast.1 l, mut.\hilit.\ incess.lnte nelle condilioni dell.1 lerr.l, o nd 
r:lpporto fr, quest.1 c la popol.t,ione, a spiegare lJ ,".,ri.lbilità 1''''­
gressiv~\ dci fenomcni dcI}' cconomb. 

li ~h:;SSED .. \GLI \, L'(,wIlomù, poli/ifa i" rda~hl1lr ,'II/lù JlUI<l/,I-

ti" r qll,zk SdC1I(.l Cl )tl, Rom.\ 1891. 
" SPE:\cc"- PrNl,irr, /,r;'''';/,''$ (1870), 198. 
I; K.\RL ~IARX. 

Ig P.lro!c di GOETHE. 

lo) Dci nostri, hanno lssai bene compres.1 1.\ balie tcrrito-
riale dci rapporti c..:onomici il G,uI.mda. 11 \iorur.1. il 8i.1l1chi cd 
il S.mori. 

J,<l T;ùc l: 1.1 convinzione che si SJ.r;1nnQ certo formJti tulti 
coloro, che lessero il dotto c coscienzioso libro di F. S. ~!TTl 

sul Sotiali",,,' ralloli,,1 (Il Ed. Torino (891). 



ERRATA-CORRIGE 

A pago 7 linea 3', in luogo di: mllllllm '1Ul10rtllll "i,o,um 11/ -

dicio aliqldd e/;am meo judico; si legga: mullurn maglU)rum 

vironlm juJicio, allquid et 11U'" vindico. 
A pago 47 linea 30 invece che: gli s"i/lo,: c1as,ici; si legga: 

che gli scriJlori classici. 
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